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QUANTO d'essere INVISO A MOLTISSIMI ALTRI 



Per r iDtellìgeDza del poema dantesco è necessario co- 
noscer le vicende del poeta: mai forse non visse uomo 
più mobile, e la cai mobilità cosi pienamente si specchiasse 
negli scritti. Ora, chi studia coscienziosamente intorno alla 
vita delP AUaghieri, ben presto s'accorge, quasi tutto quel, 
che se ne racconta, esser favola o romanzo. Scarsissimi i 
documenti autentici, che conformino di particolari con- 
cernenti Dante : né se n' è saputo spremer tutto il sugo ; 
e , de' suoi biografi antichi , nessuno merita la benché me- 
noma fede, nessuno. Finché non ce ne saremo ben per- 
suasi, finché si perfidierà nel prendere sul serio le frot- 
tole poco spiritosamente inventate dal Boccaccio e credute 
e ripetute ed amplificate o modificate dagli altri, stimo 
impossibile lo spegolarsi e spelagarsi dal mito e P affer- 
rare quel po' di vero, eh' é pur assodabile intorno alle vi- 
cissitudini ed al carattere dell'Allaghieri (1). Il preconcetto 

(1) — e Was ihre Anzahl betrìfft, lassen die Quellen zur Lebensge- 

> schichte Dante 's kaum etwas zu wtinschen : uni so mehr aber was auf 

> die VoUslandigkeit uod Zuverlàssigkeit sich bezieht; > — scrive Gìan- 
nandrea Scartazzini ; ma, veramente, non comprendo cosa voglia dire. Cosa 
intende per fonti? Certo, quando sì ammettono fra queste le biografie del- 
rAllaghieri scritte persino nel secol nostro, nonché quelle scritte un seco 
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favorevole a quegli scrittori, radicatosi profoDdamente per 
secoli, noD si distruggerà se non con la critica de' racconti 
loro, coD r indagine delle fonti, alle quali attinsero, col 
catacòrli in flagranza d'asserzione gratuita, di ricamo re- 
torico, d' ipotesi avventata, d' esegesi erronea, di credulità 
ridicola e via discorrendo. Non si tratta di famigliari o 
contemporanei del poeta, la cui testimonianza faccia fede 
da sé, che siano stati presenti alle cose narrate e le co- 
noscano di prima mano. Si tratta di posteri: abbiamo il 
dritto e l'obbligo d'investigare, onde raccogliessero le 
notizie, con quanto acume le vagliassero, con quanta fe- 
deltà le riproducessero, se le alterassero e fino a che 
punto e perchè (1). 

dopo la sua morte, le fonti divengon copiose. .. ma bisogna dare alla pa- 
rola fonte un significato nuovo. Io non so resistere alla tentazione di ri- 
produrre alcune parole dalF opuscolo Serietà e Ludo \ Saggio Critico \ per 
I Antonio Tari. \\ Napoli | Tip, e Stereotipia della R. Università \ 1879; 
le quali suonano benevolo incoraggiamento per me: — < Codesta subjet- 
» tività dantesca, miteggiata da' biografi, vorrebbe essere ridotta a' suoi 
)> veri termini, e, nel fatto, non perderia, anzi vantaggerebbesi ; siccome 
» a ragione sostiene il.... mio amico,.... Vittorio Imbriani. 11 quale è in- 
f tomo già alla meritoria opera dello smiteggiare, e della Restitutio in 
» integrum della colossale personalità del teurgo ghibellino, che gigan- 
» teggia tanto più, quanto più si umanizza, e non ha uopo, a guisa de' fan- 
» tasmi ossianici, di una nebulosa indistinzione a sgomentare altrui. Por- 
» tentoso Uomo-Idea, incentrato neir Uomo-Fatto di due Nature! Porten- 
» toso Giano politico e civile, che potè confessarsi:.... Io, che^ pur di 
» mia natura, \ Trasmutabile son per tutte guise; e, con pari verità, 
9 vantarsi tetragono a colpi di ventura. Alcune debolezze,- alcune ingiu- 
» stizie bensì, state Sirti, Simplegadi per la mala veliera mediocrità, sal- 
» vano da' naufragi e scorgono a glorioso porto V Ulisse della Odissea ter- 
» restre-celeste, di un Dramma, il cui Drammaturgo non è Dramatis Per- 
» sona ma Personae Brama spirituale, epperò imperituro ». — 

(1) Non credo punto esatto quanto dice lo Scartazzini: — « Ueber 
» Dante ist im Laufe von bald sechs Jahrhunderten so unendlich Vieles 
» geschrieben und gedruckt worden, dass es nachgerade Sache der Un- 
» moglichkeit geworden ist. etwas Neues, sei es Sinn oder Unsinn, da- 



— 7 — 



I. 



Il solo cootemporaneo di Dante, che a ooi, tardi po- 
steri, consti essersi occupato della sua biografia, fa Gio- 

T> ruber zu sagen. 9 — Ma prima di tutto, credo importi appunto di sta- 
bilire, se il già detto sìa Sinn oppure Unsinn; cosa, che lo Scartazziui 
pur troppo dimentica anche lui! La dimostrazione, per esempio, che i tre 
quarti di quanto crediamo sapere su Dante é mito ed Unsinn, sarebbe 
cosa nuova in sé e facendo tabula rasa delle frottole vulgari, agevolerebbe 
il dir cose nuove per Y avvenire. Del resto, riconosco anch' io la difficoltà 
grande, non Y impossibilità, di dir cose nuove su questo, come su qualunque 
altro argomento; e ne ho fatto strana esperienza personale. Pubblicai, saran 
due anni, una dimostrazione, che Brunetto Latini non fu maestro di Dante, 
Ed ora, leggendo gli Scritti su Dante di Giuseppe Todescbini, scopro, la 
dimostrazione esser già fatta da un pezzo; e da un pezzo essersi truova la 
retta interpretazione de' versi: La tua fortuna tanto onor ti serba, eccetera, 
eh' io mi credevo proprio d' avere escogitata io. Scoperte siffatte, dovreb- 
bero rallegrare l'indagatore, perchè l'incontrarsi con le ricerche altrui è 
quasi una rìpruova delle proprie; ma mortificano, giacché si teme non i 
malevoli ti accusino d' usurpar le altrui penne : pur mi affido, tutto il pro- 
cesso della mia dimostrazione, dimostrar l' indipendenza delle indagini mie. 
Un incontro simile ho avuto col Witte, sull' argomento de' poco laudevoli 
costumi della Gemma Donati ; ma il Witte, nelle sue Dante, Forschungen, 
ammette con lealtà, apparire dal mio scrìtto, eh' io non avessi notizia del 
suo precedente, pubblicato in una rivista fiorentina. Difatti, anche ora, il 
conosco solo dal sunto nel Manuale Dantesco del Terrazzi ; da quanto esso 
Witte ne ha trasfuso in una monografiuzza sulla Gemma, inserita neir opera 
predetta; e dallo sciocco contraddire di pre' Giann' Andrea , nello articolo 
intitolato Die Frau eines grossen Dichters, nella rivistucola- berlinese Die 
Gegenwart: — « Già da qualche tempo » — scrive il Witte, in una po- 
scritta alla predelta monografiuzza, — « questa piccola dissertazione era 
9 terminata,.... quando, nella Rivista Europea, trovai un articolo.... inti- 
» tolato: Fu buona moglie la Gemma Donati? Benché quella Rivista porti 
» in fronte il secondo titolo Rivista Internazionale, per indicare che 
» formi » — sic! l^gi: forma — « una continuazione di questa, già 
» pubblicata dal medesimo ufficio, sembra, che i quattro articoli, relativi 
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vanDi Villani; il quale, nel IX libro delle Istorie Fiorentine, 
inserì un necrologio, come ora diremmo, del concittadino 
esule. Il Villani è scrittore autentico, checché paresse al 
padre Arduino; autorevolissimo, perchè di criterio e di 
coscienza; personalmente parziale per PAllaghieri, sebbene 
d^ opinioni diverse da quelle, che fruttarono persecuzioni, 
e diversissime dalle posteriori, che fruttaron fama a Dante: 
siamo dunque certi, che ben può cadere in inesattezze, 
errare humanum est, ma non lavorare di fantasia a bella 
posta; e che riproduce con ingenuità le informazioni rac- 
colte (1). Io mi propongo di esaminare e vagliare ad una 

» alla stessa quistione, che due anni prima videro la luce nel!' /nferna- 
)) zionale , siano rimasti assolutamente sconosciuti al dotto autore di 
j» quelle pagine. Me ne dico contentissimo; perchè, se gli argomenti, da 
» me addotti in disfavore della moglie di Dante, furono trovati e ricono- 
» scinti per tali, anche da chi non sapeva del mìo Dubbio, bisognerà sup- 
» porre, ch'essi siano ben concludenti. » — Altro esempio d* incontri: 
Emilio Roncaglia, nel M.DCGG.LXX VII, pubblicava una dissertazione: Catna 
attende chi vita ci spense. Come debba intendersi questo verso posto in 
bocca di Paolo e non di Francesca; e mostra tenersene molto di questa 
idea: e vuole ad ogni modo che sia una idea tutta sua, poiché in calce 
alla dissertazione stampa questa Nota: — < Un mio buon amico mi av- 
» visa, che, cinque o sei anni sono, usci per le stampe una interpretazione 
» simile alla mia. Prego chi legge ad osservare, che io, da sedici anni, 
1» diedi agli alunni dei due Licei di Modena e di Bologna Y interpretazione 
1» in quistione; e che Tanno M.DGC.LXIII la esposi in una lettura pub- 
» blica a Modena. » — Ahimè! fin dal M.DGGG.LV, cioè ventun anno 
prima, quella attribuzione del verso a Paolo era stata fatta con le identiche 
ragioni nella : Nuova Maniera \ d* intendere una scena delle più celebrata 

I nella \ Divina Commedia di Dante \ proposta \ da Giovanni Ventura. 
\\ Estratto dalla Rivista Enciclopedica Italiana \ Anno L Dispensa IV. 

II Torino 1855 | U Unione Tipografico- Editrice Torinese \ Via Madonna 
degli Angeli N 2. Aggiungo che, in questo caso, T incontro del Ventura 
e del Roncaglia per me pruova solo che son due ad errare! — 

(1) Remigio Nannini, dice, con qualche esagerazione, ma non senza 
verità, a' Lettori della edizione giuntina del M.D.LIX: — « Non dirò cosa 
» alcuna, circa quello, che questo autore scrive de' prìncipi della città di 
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ad una tutte le Dotizie, che ci somministra; né sarà cosa 
dì poco momento, anzi faticosa e prolissa. Pazienza, lettore! 
— « A porre buon compenso alla cosa » — come diceva 
una volta Giuseppe Todeschini, — a provvediamoci di 
» discrezione voi ed io; voi dovete tollerare, ch'io vi 
> parli alquanto per disteso...; io cercherò di non me- 
» narvi per le lunghe e di arrestarvi soltanto a quelle 
» cose, che veramente importino alla conoscenza del vero 
» nel caso nostro ». — 

Ma, prima di procedere a questo esame, conviene as- 
sodare cos' ha veramente scritto il Villani intorno a Dante. 
In altri termini : quar è la lezion vera del capitolo, eh' egli 
consacra airAllaghieri? Possiamo accettare con animo tran- 
quillò il testo d'una qualunque stampa? e, se non pos- 
siamo, quale altro sostituirvi? 

» Firenze; perché, s'eì pare, ch'ei dica cose fauolose o poco degne di 

» fede, egli è degno di molta scusa, essendo molto difficile il parlare di 

n cosi fatti principj delle città antiche, come é stato fatto ancora circa i 

» principj della Città d'Atene e di Roma. Ma, quanto all'Historie de' suoi 

» tempi, ei ne ragiona tanto fidatamente e con tanta verità, ch'ei si può 

» prestargli fede, come a un vero Historico, per non dire come a uno 

» Oracolo, essendosi trouati anche degli Oracoli qualche volta bugiardi; 

» ma un nero historico non dice e non deue dir mai la bugia, né cosa 

» alcuna, che la somigli!. » — Il Muratori saviamente limita alquanto Y e- 
logio: — « Sed illud minime dissimulandum , quandoquidem vel ipsi 

» posteriores Fiorentini scriptores liberaliter id antea monuerunt. Histori- 

» cum hunc fabellas non paucas nobis tradidisse, quum Florentinae civìtatis 

» orìginem et tempora a se longe remota describit. Verum haec saeculi 

» illius ineruditi genio et inscitiae facile sunt condonanda; nam,quod al- 

» tinet ad secula, quae pruxime illius aetatem contingunt, et potissimum 

» ad annos, quibus ille floruit, accurato certe studio et non mediocri a- 

» more veritatis Villanus res in Italia praesertim gestas plerumque recen- 

» suit. Plerumque dico, nam quod est ad Friderici II Imperatoris acta 

» aliosque illorum et sequentium temporum eventus, non ille semper fiden- 

» dum est, et praecipue, quod factionibus tunc Italicas Urbes dividentibus 
» ^addictus esset et ipse, Guelpham nimirum secutus » . — 
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Manca pur troppo una edizione critica della Cronaca, 
una edizione, che raccolga e vagli tutte le varianti de' ma- 
noscritti, od almeno de' manoscritti del XIV secolo e della 
prima metà del XV. Quelle, che io conosco, sono le 
seguenti : 

I. — Croniche di Messer \ Giovanni Villani cittadino 
fioren \ tino nelle quali si tratta dell' origine di Firenze, et 
di tutti i fatti et I guerre state fatte da Fiorentini nella Ita- 
lia, et nelle quali an \ chora fa mentione dal principio del 
mondo in fino al \ tempo dell' Autore, di tutte le guerre state 
per il mo. \ do, cosi de principi christiani fra loro, come \ 
de gli infedeli^ et de christiani con gli in- \ fedeli. Historia 
nuoua et utile à sa- \ pere le cose passate fatte per \ tutto 
l'universo. \\ Hasse nel privilegio^ et nella gratia ottenuta 
dalla Illustrissima Signoria^ che in que- \ sta^ ne in niun' al- 
tra Citta del suo dominio si possa imprimere^ ne altrove \ 
impresse uendere le . Croniche di Oiouan Villani cittadino 
fio I rentino, et anchora come si contiene nel breue apo \ sto- 
lico che per anni dieci sotto pena di esco \ municatione che 
nessuno possa im- \ primere dette Croniche, ne al \ troue im- 
presse uendere \ come in esso priuile \ gio et hreue apostolico 
si contiene. 

In quarto. Suir ultima pagina si legge. Registro \ ^ ABCDEFGHIK 
LMNOPQRSTVXYZ \ AA BB CC DD EE. \ Tutti sono quaderni eccetto 
-^ che è quinterno et EE duerno \ Finiscono le Croniche di Messer Gio- 
uan Villani Cittadino Fiorenti- \ no. Stampate in Vinetia per Bartholomeo 
Zanetti Casterza- \ gense. \ Nel anno della incarnatione del Signore. \ 
M.D.XXXV1L del mese d'Agosto. Edizione curala da lacorao Fascio, che 
dedicavala al Magnifico et Clarissimo Messer Vincenzo Grimano, Procu- 
ratore de Santo Marco merilissimo, suo compare; e così parlava al let- 
tore: — « Né ti marauiglierai se alcuno uocabulo in essa trouassi non 
» solito a nostri tempi; et quegli, che sono in uso, altrimenti scritti di 
1^ quello, che al presente si fa: per esser questo scrittore antìquìssimo et 
» secondo la lingua de sui tempi hauere parlato, et usata la sua ortho- 
» graphia et modo di scriuere tanto i uerbi quanto i nomi; le quali cose, 
» ben che siano uarie da quello, che si usa, non habbiamo però uoluto 
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» toccare, et inassime astretlo et persuaso dal giudicio de huomini eccel- 
la lenti et precipue dal Eccellentissimo Messer Antonio Brucìoli, qual ha 
» uista quest'opera a suo parere; et questo anchora per che il lettore 
» uegga il parlare di que tenopi et consideri quanto si uadino mutando 
» di secolo in secolo le lingue, et ancora per non parere, come molti, au- 
» dace et presuntuoso a uolere ridurre le cose delli altri scrittori secondo 
> il nostro sentimento ; et cosi le apresentiamo, per quanto é possibile, se- 
» condo la copia, ch'é antichissima et più coretta di ninna altra hab- 
» biamo hauuta, a quella perfettione et modo, che esso scrittore la ha com- 
» posta. » — Tn questa edizione il necrologio dantesco forma il .cxxxv. 
capitolo del IX libro e s' intitola Del poeta Dante et come mori. Essa 
comprendeva dieci libri soli. I rimanenti . venner pubblicati per la prima 
volta diciassett' anni dopo. 

n. — La seconda parte \ della Cronica Vniver \ sale de 
stcoi tempi di \ Giouanni Villani | cittadin fiorentino \ nuo- 
inente vscita \ in luce \ Con Priuilegio, \ In Fiorenza ap- 
presso I Lorenzo Torrentino \ M D LIIIl 

In ottavo piccolo. Di pagine trecinquantatrè numerate arabicamente; 
più pagine sedici innumerate in principio, che contengono il frontespizio, 
la dedica di Lorenzo Torrentino All' illustriss. et eccelkntiss. | Signore il 
S. Don Francesco de \ Medici, primogenito del signor Du- 1 ca di Fio- 
renza e la tavola de' capitoli; nonché pagine tredici innumerate in fine, 
che contengono la Tamia delle materie \ principali segnate per \ Alfabetto, 
e suir ultima delle quali si legge In Fiorenza, appresso Lorenzo Torren- 
tino M D LUI. Con priuilegio di Papa Giulio III et dello Illustriss. et 
Eccellentiss. S. Duca Cosmo, che niuno possa questa opera stampare, 
ne altroue stampata uendere, sotto le pene, che in essi privilegi si con- 
tengono; se non coloro, a' quali da esso Torrentino sarà ciò permesso. 
La dedica suona cosi: — « Se le mie deboli forze corrispondessero all'o- 
» bligo, eh* io tengo con Y Eccellenza del Signor vostro Padre, e al desi- 
» derio, il quale ho di continuo di piacere et giovare a tutte le persone; 
» veramente più spesso, se non più volentieri, mostrerei segno dell'uno 
» et dellaltro. Ma perche il poter mio è tanto piccolo, quanto l' animo 
» grande, sono sforzato parere ingrato et mal conoscente de benefìci rice- 
» uuti: e ancho per non hauere occasione, mi conuiene mancare alla uo- 
» glia mìa. Però tuttauia che mi si presenta commodità onorata, con ogni 
» mio pensiero di buonissimo cuore labbraccio, et la pongo ad effetto. Si 
T^ come con ogni diligenza mi sono ingegnato di fare bora: ch'essendomi 
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» uenuta alle mani la presente Cronica di Gìouan Villani cìttadìn Fioren- 

» tino, non più data in luce, Iho riputata degna di publicarsi al mondo 

» sotto il glorioso nome di V. S. Illustriss. la quale ne suoi più teneri 

» teneri anni porge tanta speranza di ualore et di senno, che crescendo 

» in età, meritamente ci possiamo prometter di lei quelle diuine qualità 

» le quali fanno celeberrimo il Magnanimo S. Duca Cosmo. Onde il secolo 

» suo tornerà anchora aureo tutto, et pien dell' opre antiche. Rimane bora 

» pregare la niuslriss. S. V. che con la usata- benignità sua si degni di 

» riceuere il dono della industria mia: il quale, se non é raro et conve- 

» niente alla grandezza di quella, è almeno accompagnato da tutta laffet- 

» tione del cuor mio; et se non per altro, per questo sol rispetto, dignis- 

» simo d* essere accettato et gradito da lei. Alla quale humilmente et con 

» ogni rìuerentia bacio le mani , pregando Iddio che Y accresca in felicità e 

Ti in uirtute, e a me dia gratia di seruìrlo. A xij. di Settembre MDLIIII. 

» Di Pescia. » — Comodo il mestiere d'editor di testi allora! Non si cre- 
devano neppure in obbligo d'indicare, da quali manoscritti li desumessero, 
nonché d' illustrarli. Ma cosi fan pur troppo anche adesso parecchi (1). 

III. — La prima parte delle | Historie \ Vnìversali de 
suoi 1 tempi \ Di Gìouan Villani, Cittadino \ Fiorentino^ \ 
Nuouamente ristampata con tauole \ necessarie e postille in 
margine \ delle cose notabili, fatte per \ M, Remigio Fioren- 
tino Il In Venetia \ Ad instantia de Giunti di Fiorenza \ 
M D LIX 

In quarto piccolo. Leggesi in calce ali* opera : Registro, | * ** ABCD 
EFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. \abcde fg hi k Imnop \ Tutti sono 
Quaderni, eccetto ** Quinterno, et p Duerno. \\ Stampata in Venetia per 
Nicolo Beuilacqua Trentino, \ ad instantìa delti heredi di Bernardo 
Giun- 1 ti di Firenze M D LIX. Filippo ed Jacopo Giunti, nel dedicarla 
il X maggio di quell'anno, da umilissimi e fedelissimi servitori, al Duca 
Cosimo, dichiarano la stampa precedente fatta: — e con assai poca dili- 
» gentia , più tosto per cagioni de' vocaboli antichi et rozi di questa lìn- 
]> gua ; i quali, per esser nuovi e incogniti all' orecchie di quegli huomini. 



(i) Di tutte le edizioni del Villani, eh' io mentovai, la sola, eh' io non ab- 
bia avuta solt'occhi, nello scrivere, è questa della seconda parte, fatta dal Tor- 
rentino. La descrizione però eseguitane a mia richiesta , da persona diligente, 
suir esemplare, che trovasi nella Magliabechiana, è sperabilmente esattissima. 
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> causarono in !or maraviglia e confusione, che per tiltro difetto. » — 
Esaurita inoltre essa stampa, essi Giunti, e perchè d'una città col Villani 
e perchè le Cronache trattano spezialmente della storia patria, aver delibe- 
rato di riprodurla: — d Et perchè habbiamo giudicato, atteso i disordini 
» et errori corsi , come s' è detto di sopra , eh' ella n' hauesse necessità , 
» nonché bisogno, deliberammo di farla di nuovo correggere e scontrai*c 
» con testi antichi, riducendola alla vera et naturai proprietà dell' antica 

> fiorentina fauella, la onde nuouo studio et souerchia et inutil diligentia 
» altrui r hauea dipartita. Né contenti df questo, per metterla in tutta 
» quella perfettione et bellezza, che desiderar si possa, et per maggior co- 
» modità de' lettori, con l' opera et industria d' uomini bene scientiati fio- 
)> rentini, habbiamo procurat^o di farla adornare d' utili postille in margine 
» et di Tauole necessarie et commode molto; et finalmente fattole slam- 

> pare in questa forma, che ci è parso star meglio. Et benché l'opera 
» sia stampata a Vinetia, perciocché noi non la poteuamo stampar qui, 
i> per cagion de' priuilegi , da- Vostra Eccellenza Illustrissima ad altri già 
p conceduti, non se gli è però d'alcuna diligentia mancato, né risparmiato 
9 spesa fatica: anzi, con l'aiuto et cura di persone della Città vostra, 
» secondo eh' ella si veniua stampando, 1' habbiamo fatta molto sollecita- 
» mente riuedere. » — Ingenua la confessione , fatta a Cosimo , d' avere 
istampato il volume a Venezia per eluderne i privilegi! Remigio Nannini, 
che curò questa edizione , cosi rende conto dell' opera sua : — « Io ho 
» veduto, cortesi lettori, che coloro, che si dilettano di medaglie antiche, 
» sogliono ordinariamente far loro intorno certi ornamenti o cerchi, i 
» quali , oltre alla conseruatione delle dette medaglie, danno loro ancora 
» molto garbo e vaghezza. E chi gli fa d' oro, chi d' ebano, chi d' auorio, 
» chi di busso e chi d'altre materie, secondo la possibilità di colui, che 
» le possiede. Questo medesimo ho veduto fare anche alle statue antiche, 
9 a torsi di statue, a teste d' huomini , a figure d' animali et à cosi fatte 
» cose, alle quali si fanno base di porfidi, di serpentini, di paragoni, di 
» marmi bianchi e d' altre pietre o metalli, come habbiamo veduto essersi 
» fatto nel palazzo dell'Illustrissimo Principe nostro, oltre a molte altre, 
» a quella statua antichissima di bronzo, che quasi da tutti è dimandata 
» Chimera. Et perchè ancor io mi son molto dilettato di cose antiche, 
» alle quali non ho mancato di fare quegli ornamenti, che io ho potuto, 
» secondo la possibilità mia, però, essendomi venuta alle mani questa bel- 

> lissima anticaglia dell' Historie del nostro Giouan Villani, la raccolsi non 
» men uolentieri , che io mi hauessi raccolti (s' io 1' hauessi trouata) una 
9 medaglia d' un Ottone Imperadore, d' un Catilina, d' un Catone Ulicense 
» altre cosi fatte , le quali son rare. Ma hauend' io trouato in queste 
» Historie (piene d' un' antichità e vecchiezza degna di veneratione) alcune 
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» parole tanto Yecchie , che di quelle non s' ha più notitia alcuna ; et al- 
l' cune hislorie tanto sommariamente trapassate, ch'elle pajon piuttosto 
» accennate che descritte ; però io, a guisa d' un ornamento e d' un cerchio 
9 di medaglia, ho fatto intorno a queste Hislorie alcune dichiarationi in 
» margine, che dichiarano le parole oscure e rimettono i lettori a veder 

> r historie toccate con brevità dal Villani in quegli autori, che n' hanno 
» più lungamente trattato. Harei voluto far quest'ornamento d'oro o d'altro 
» materia più nobile; ma contentateui, benigni lettori, ch'io l'abbia fatto 
» di legno e di poco pregio, perchè tanta è la possibilità del mio inge- 

» gno Circa 1' ortografìa e circa il modo del dire, non ho voluto mutar 

» cosa alcuna, se non di qualche coma, si perché si ueda, quanta dìffe- 

» renza sia tra gli scrittori moderni e gli Antichi, si ancora, perchè io 

» so, ch'ogni minima cosa è atta a guastare quell'antichità e vecchiezza, 

» che si desidera in una bella medaglia antica e che facilmente le si può 

» far perdere la sua rìputatione. » — Questa stampa compiette i dieci 
primi libri del Villani; ma le va unita 

III bis. — La seconda parte delle \ Historie \ Vniuersali 
de* suoi I tempii \ Di Giouan Villani Cittadino \ Fiorentino^ \ 
Nuouamente ristampata et con diligentia ricorretta \ da M. 
Remigio Fiorentino. \ Aggiuntoui di nuouo vtilissime dichia^ 
rationi \ in margine, fatte dal medesimo; \ Con due Tauole^ 
vna de" Capitoli ^ et V altra delle \ cose più notabili che in 
quella si \ contengono \\ In Venetia | Ad instantia de Giunti 
di Firenze \ M. D. LIX. 

In quarto e simile in tutto alla parte prima. Leggesi sull' ultima pa- 
gina : Registro. \*Aa Bb Ce Dd Ee Ff Gh Hh li Kk LI Mm Nn \ Oo Pp. \ 
Tutti sonct Qualerni eccetto * che è terno. \\ Stampata in Venetia per Ni- 
colo Beuilacqua Trentino, | ad instantia delti heredi di Bernardo Giunti 
I di Firenze. 1559. Questa seconda parte è dedicata di Firenze, a' .xij. 
d'Aprile M.D.LIX, dagli editori, al figliuol di Cosimo: — « Hauendo noi.... 
» fatto nuouamente stampare in Vinetia la prima parte dell' hislorie di 
» Giouan Villani e intitolatala al.... Padre di Vostra Eccellenlia ; habbiamo 
» giudicato conuenirsi al debito nostro, douendo uscir in pubtico la sé- 

> conda parte dell' historie del medesimo, la quale per ordine nostro é 
» stata nuovamente adornata di nuoue postille, laude, corretlioni et altre 
» cose necessarie, dedicarla al felicissimo nome nostro. Et ciò tanto più 
» uolenlìerì habbian [sic] fatto, per essersi digia [sic.] questa istessa hi- 
» storia stampata et dedicata a vostra Eccellenlia ; si ancho perciò eh' Ella 
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» felicissimamente crescendo insieme con gli anni, cresce tultauia in senno 
T> et ualore, et di sé promette quelle honoratissime virtù [sic,'\ che hanno 
» già [sic] dato, et danno suprema gloria air ottimo Dnca Cosmo. Il 
» quale ben si può [sic.'] riputar glorioso et felice, et charissimo a Dio, 
Tf si [sic] per la tranquillità et riposo, ch'egli, col suo molto sapere 
i> ha procacciata alla Toscana, si per la bellissima et honeslissìma prole, 
» ch'egli a beneficio di tutti i suoi fedelissimi suggettl ha generato. Alla 
y> quale sìa pregato Dio di dorare [sic] tutte quelle felicità et quegli ho- 
T> non, che maggiori si posson dare in terra: si come ben merita tale 
» Illustrissima et generosissima famiglia. » — Il Muratori chiama, con 
ironia manifesta, questa edizione giunlina : commendandam sane, quippe ad 
MS(os Codices, ut ipsi profitenfur, exaciam. Il necrologio dantesco v'è 
allo stesso luogo, che nella precedente ; e v' ha il medesimo titolo : ma il 
testo n' è miglioratissimo. 



IV. — Storta di 1 Giovanni Villani 1 Cittadino Fioren- 
tino, I Nuouamente corretta e alla sua vera \ lezione ridot- 
ta, col riscontro \ di Testi antichi, \ Con due Tauole^ V vna 
de' Capitoli e V altra \ Delle cose più notabili \ Con Licenza 
de' Superiori , E Priuilegio. \\ In Fiorenza \ Per Filippo, e 
Jacopo Giunti, \ e Fratelli. 1587. 

In calce alla pagina novecentrentasei di questo piccolo in quarto, leg- 
gcsi: Registro. \ * ** *** "** ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ | Aa Bb 
CcDdEeFf Gg Hh li Kk Lì Mm Nn Oo Pp Qq Rr Ss Tt Vv \ Xx Yy Zz 
I Aaa Bbb Ccc Ddd Eee FffGgg Hhh Hi Kkk Lll Mmm Nnn. \ Tutti sono 
quaderni eccetto **** e Nnn che sono duerni e la Tauo \ la delle cose 
notabili sarà nel fine col suo Registro separato. | In Firenze, Nella Slam- 
peria de Giunti, \ 1587. La Tauola poi occupa sedici fogli duerni da Ooo 
a Ffff. B[accio] V[alori] , dedicando questa Edizione al serenissimo Gran- 
duca Francesco Medici, suo signore, parla cosi: — « Se toscano scrit- 
» tore si desidera puro e purgato è Gio. Villani, villanamente lacero dalle 
» stampe, come io ho potuto scorrere in questo ozio villesco » — Viva 
i bisticci ! ne' quali però non parmi valoroso il Valori. — « Perciò di- 
» uersi amici di lettere, braman un testo, che n' é presso di me, riscontro 
> per buono da Accademici Alterati, per lo crescer si di pregio la lingua 
» nostra, ch'ella si studia ormai come la latina e la greca, e di queste 
» già la Romana e V Ateniese partitamente. » — Questa seconda • edizione 
giunlina del Villani, curata dal Valori, assecondando gli amici, è villana- 
mente condotta e senza valore; e, per giunta, molto inferiore alla prima 
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giuntina. 11 necrologio dantesco v'occupa lo stesso luogo che nelle prece- 
denti, ma y'é intitolato: Chi fu il poeta Dante Alighieri e come moria. 

V. — La ristampa delle Historie Fiorentine fatta dal 
Muratori si traeva nel tomo XIII de' Rerum Italicarum Seri- 
ptoresj stampato a Milano nel M.DCC.XXVIII. 

Venne ab innumeris mendis expurgata et plurimis variantibus le- 
ctionibus ac supplementis aucta^ ope manuscripti Codicis Ci V, lohannis 
Baptistae Recanati, Patrilii Veneti-, — a Est is Cedex ingentis profecto 
» molis, chartaceus, sed ex ea crasso papyro compactus, quae ante aliquot 
» saecula in usu fuit. Gharacterum autem forma et Rubricae sive Capita 
T> minio scripta, eam antiquitatem voluminis indicabant, ut, si quid fidere 
]> possum peritiae, quam mihi de huiusmodi rebus comparavi, Librun putem 
» eodem Saeculo XIV, quo VìUanus auctor floruit, fuisse exaratum. Quod 
» tamen longe augere possit pretium Codicis huius, fere omnia ibi accu- 

T> rate atque emendate conscripta fuere Itaque cum eximio Recanati libro 

» integram Junctarum editionem dilìgentissime contuli, eaque in re tantum 
» lempus posui (spissum quippe Villani opus est) ut me saepe toeduerìt 
j> suscepti improbi laboris, cuncta tamen vorarim incommoda in commune 
:» bonum intentus. » — Giuseppe Antonio Sassi, prefetto deir Ambrosiana, 
collazionò inoltre pel Muratori un manoscritto membranaceo di quella bi- 
blioteca. Molto deve la memoria del Villani al Muratori e nondimeno egli lo 
ha calunniato più volte, per difetto di acume. Ribatteremo più innanzi un 
suo rimprovero ; eccone un altro : — « Certe Villanus Ricordani Mala- 
» spinae Historiam summa confidentia expilavit , et eum , per quem pro- 
y> fecerat, numquam nominavit, exemplo, ut omnes fatebuntur, parum lau- 
T> dando, t» — V accusa venne pecorinamente ripetuta per un secolo e 
mezzo circa. Ma il Villani n'è ormai purgato, e s'è dimostro inconfu- 
tabilmente il compilatore della scrittura attribuita a Ricordano Malaspini 
aver saccheggiato il Villani e non e converso. Giuseppe Todeschine e Paolo 
Scheffer-Boichorst hanno questo merito. Fra le altre giunte raccolte dal 
Codice Recanati, e' è quella, d' una introduzione ampliata alla rubrica dan- 
tesca. Forma, nella edizion Muratoriana il .cxxxiij. capitolo del Libro IX, 
intitolato: Del grande e valente poeta Dante Ailighieri di Firenze; e come 
mori, et i versi iscritti al suo sepolcro fatti per lo maestro Giovanni 
del Virgilio di Bologna poeta, il Muratori annota: — « Questo intero 
» capo è di nuovo aggiunto alla presente edizione, cavato dal Codice MSto 
» del Recanati. » — Segue poi, come capitolo xxxxiv. Del Poeta Dante 
et come mori, la solita rubrica. 
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VI. — Istorie fiorentine \ di \ Giovanni Villani \ citta^ 
dino fiorentino \ Fino"^ all' anno MCCCXLVIIL \\ Volume pri- 
mo. 1 1 Milano I Balla Società Tipografica de' classici Italiani, 
Contrada del Bocchetto, iV** 2536. | Anno 1802. 

In ottavo, di pagine quarantadue numerate romanamente "e dugen- 
cinquantadue arabicamente e con due pretesi ritratti del Villani e.... figu- 
ratevi! del Melzi, Vicepresidente della repubblica Italiana. E Volume se- 
condOy di pagine dugentoventitrè, numerate air araba ; Volume terzo, di du- 
gentottantadue; Volume quarto, di dugenquarantatrè; Volume quinto, di 

trecensettantacinque; Volume sesto, Anno 1803, di trecenquarantatrè ; 

Volume settimo, di trecendiciotto, Tullima delle quali erroneamente segnata 
come se fosse la centesimadecimottava ; e Volume ottavo, di trecentosedici. 
Al primo volume é preposta una dedica degli Editori Giusti Terrario e 
G.^ al Cittadino Melzi d Eril; una prefazione degli Editori, e Y Elogio 
di Giovanni Villani, scritto dal Dottor Pietro Massai. 

VII. — Cronica | di \ Giouanni \ Villani \ a miglior le- 
zione ridotta \ coli' ajuto \ de' testi a penna, \\ Tomo I. \ Fi^ 
renze \ per il Magheri | 1823. 

In ottavo di trencendiciotto pagine numerate arabicamente, più due 
innumerate in fine, sul cui verso è V errata-corrige, più ventotto numerate 
arabicamente in prinòipio, che contengon V antiporta, il frontespizio, la de- 
dica degli editori al marchese Cosimo Ridolfi ed un ragionamento degli 
slessi al lettore : v' è aggiunto un preteso ritratto del Villani , disegno da 
Ferdinando Moutier ed inciso dal Lasinio figlio. Il Tomo IL, ha pagg. 406 
più due innumerate in fine, sulla prima delle quali è l'errata corrige; il 
Tornò Ul, 222, più due come sopra; il Tomo IV,, 372, più due come 
sopra; il Tomo V,, 312, e l'errata é in calce all' ultima; il Tomo VI, 
285, più tre innumerate in fine, sulla seconda delle quali è l'errata; il 
Tomo VII, 288; ed il Tomo Vili, 130, contenenti l'Indice Generale 
delle materie; più .cxxxviij. in principio, che contengono un Avviso a Let- 
tori (manifesto per la slampa della Cronaca di Matteo Villani), l'autiporla, 
il frontespizio, l' Elogio del Massai , un Elenco di Voci e modi mancanti 
nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, estratti dalla Cronica di 
Giovanni Villani; una serie di Documenti diversi editi ed inediti, che 
possono servir di corredo ad alcuni fatti narrati nella Cronaca di Gio- 
vanni Villani; ed uno Elenco di Voci, loro significati ed esempi man- 
canti nel Vocabolario, che si si legggono nei qui riportati documenti 
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istorici. Gli editori fiorentini, naturalmente, riprovan tutte le edizioni 
precedenti, scagliandosi per municipalismo singolarmente contro la mu- 
ratoriana, bersaglio, fin dal primo apparire, agli strali del campanilismo 
fiorentino , il quale non poteva perdonare al dolt' uomo d' aver asse- 
rito, che difficilmente si troverebbe in Firenze un codice migliore del Re- 
canati. In verità, neppur questa edizione può dirsi critica, e certo é tale 
meno assai della Muratoriana. Com' è stata eseguila ? — « Perché il testo, 
» cosi detto dei Davanzali, vien riguardato universalmente ed a ragione, 
» non solo come il migliore, ma come ottimo, perciò in fra gli altri io 
D abbiamo scelto, affinché ci fosse come di guida principale (il che ci parca 
» necessario per ottenere una lezione in certa maniera uniforme) e postolo 
» a confronto con altri [cinque] .... l'abbiamo emendato in quei luoghi, 
» che parea non reggessero alla sana critica, facendone avvisalo il lettore 
» e riferendone le variami. » — Ma la promessa non é mantenuta: neppur 
le varianti di que' cinque codici arbitrariamente prescelti vengon tutte in- 
dicate; né ragionate e motivate le emendazioni. E poi F autorità del testo'' 
Davanzali si fonda principalmente sopra una nota in fine, che significherebbe 
il libro essere slato fatto copiare da Matteo di Giovanni Villani Tanno 
M.CCC.LXXVII. Dando fede ampia a questa postilla, si riterrebbe il codice 
esemplato dall' originale autografo sotto gli occhi del figliuoldeir autore: in 
tal caso, quasi ogni disputa sul testo del Villani sarebbe finita o tutt'al 
più si potrebbe rettificare qualche lapsuscalami, la ortografia e la punteg- 
giatura. Ma quando si concede doversi migliorare od emendare iu molti 
punti il testo Davanzali e supplirvi larghe lacune, gli é come concedere 
che quella postilla é bugiarda o meriti solo una fede molto condizionala. 
E cosi fermamente credo. Gli editori fiorentini, al necrologio dantesco non 
seppero apporre se non due note inette a' vocaboli poetrie e ninferno. Ec- 
cole a buon conto: — « Poetrie: v. a. maniere poetiche. » — tiNinfer- 
B no\ y. a. usata comunemente dagli antichi al pari, che inferno. E non 
» è in questa sola voce, che si trova aggiunta la n in principio, ma si 
i> trova pure nabisso e nabissare, È da vedersi ciò, che ne dicono i de- 
j> putati, a pagina cinquantotto delle Annotazioni sopra il Decamero- 
» ne. » — Che modo d'illustrare! E corran pure, fra le altre, di queste 
postille; ma, pubblicando uno storico come il Villani, si vorrebbe, ad ogni 
fatto, notare e riferire le fonti alle quali ha attinto; le sautorità, che con- 
fermano contraddicono il suo racconto o compiono, documenti, che vi si 
riferiscono, eccetera eccetera. 

' Vili. — Croniche Storiche \ di \ Giovanni | Matteo e Fi- 
lippo Villani I a miglior lezione ridotte \ coli' aiuto dei testi 
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a penna \ cor7*edate \ da una prefazione del professore Mi- 
chele Sartorio \ da note filologiche di L Moutier \ e da 
copiose appendici storico geografiche \ compilate \ da \ Fran- 
cesco Oherardi Bragomanni\\ Voi, I\\ Milano \ Per Borroni 
e Scotti I Tipografi librai e fonditori di caratteri \ 1848. 

In ottavo di cinquecenseltantasei pagine, numerate arabicamente, più 
venti altre in principio; delle quali dodici, numerate arabicamente, conten- 
gono antiporta, frontispizio e prefazione, e le rimanenti^ proseguendo ro- 
manamente la numerazione delle antecedenti, portano i Cenni biografici di 
Giovanni Villani, scritti dal Dragomanni: aggiungasi un frontespizio lito- 
grafato ed un quadro con T albero genealogico de' Villani. Il Voi 2, ha 
pagg. 464 ; il Voi 3., 475 ; il Voi 4., 408. Tre altri volumi contengono 
le Cronache di Matteo e Filippo. Sulle antiporte de' sette volumi s' indica, 
che fan parte di una Scelta Collezione di Opere Storiche di lutti i tempi e di 
tutte le nazioni. Delle incisioni, che li deturpano, mi taccio. Nelle note si 
riferiscono parecchi canti del Centiloquio di Antonio Pucci; non però quello, 
che riguarda Dante. Al necrologio di Dante, che per loro è il .cxxxvj. capi- 
tolo del IX Libro e s' intitola: Chi fu il poeta Dante Alighieri di Firenze^ 
gli editori Milanesi non han trovato da aggiungere se non questa nota: 

— « Vari sono gli autori, che hanno scritta la vita del nostro divino A- 
» lighieri, fra' quali possono leggersi dai giovani con grandissimo profitto » 

— profitto, in che? — « Giovanni Boccaccio, Leonardo Aretino, Filippo 
1^ Villani,.... e Pelli.... Molti storici della letteratura Italiani sonosi anche 
» diffusi intorno a questo grand' uomo. » — Molti? io credevo tutti! 

— € e con molta ragione , i» — manco male ! — « e tra essi il Tira- 
» boschi,.... il Ginguené,.... e l'abate Giuseppe Mafifei, i quali, nella dovi- 
» ziosa erudizione loro, a chi li consulti non lasciano a desiderare. Ed é 
» degna di molta lode la vita, che dell'Alighieri ha scritto il eh. prof. 
» M. Missirini. » — Ed è degno di molto biasimo e d' esser tenuto in 
conto d'un.... presso ch'io noi dissi, chi per motivi, che non voglio im- 
maginare, ma che onesti non posson essere , ha la faccia cornea di lodare 
r erudizione d' accatto deli' abate Giuseppe Mafifei e l' indegnissima biogra- 
fiaccia di Dante scombiccherata da Melchior Missirini. 

IX. — Croniche \ di | Giovanni Matteo e' Filippo Villani 
I secondo le migliori stampe \ e corredate \ di note filologi^ 
che e storiche \ Testo di lingua \ Voi, Z. || Trieste \ Sezione 
letterario artistica del Lloyd Austriaco \ 1857. 
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la ottavo grande a due colonne, di pagg. 597 più tre in fine, delle 
quali la prima contiene V Errata-Gorrige e V altre due son bianche ; più 
in principio un preteso ritratto di Giovanni Villani. Suir antiporta leggesì, 
eh' è il volume vigesimoprimo d' una Biblioteca classica Italiana. Segue 
il Voi II 1858 di pagg. 400 più due ritratti pretesi di Matteo e Fi- 
lippo Villani. L'edizione dicesi curata dal Dottor A. Racheli, ma fa poco 
onore a chi l'ha curata. 

Nessuna di qaeste edizioni potendomi appagare, non 
potendo accettare con fiducia il testo d'alcuna, ho do- 
vuto ricorrere a' Manoscritti. Ed i Manoscritti differiscono 
e discrepano tra loro, eh' è uno sgomento; e più che in 
alcun altro capitolo, o ch'io credo, precisamente in que- 
sto, che a noi particolarmente importa. Anzi alcuni il sal- 
tano ed ommettono addirittura; altri il traspongono; altri il 
danno in forma diversa affatto dalla vulgata; sicché si po- 
trebbe anche muover quistione, se Giovanni Villani abbia 
realmente scritto lui quel capitolo o se non convenga ri- 
tenerlo piuttosto, come una interpolazione antichissima, 
magari fatta da Matteo o da Filippo. Io credo autentico 
il capitolo. 

L' ommettono, come dicevo, addirittura, saltando dalla 
rubrica : Come i Fiorentini mandarono in Friuli per ca- 
valieri; all'altra: Come i Fiorentini rimasero fwri della 
Signoria del Re Ruberto , ned inserendolo poi altrove vj 
tra' codici da me fatti riscontrare in Firenze del secolo XIV 
de' primi del XV; e sono: 

I. — Magliabechiano (già Rinucciniano) tra grillastrati 
dal Follini, segnato IL I. 135, membranaceo, di carte cinque- 
cento quarantatre, secolo XIV. Mancano le prime ventiquattro 
carte; e comincia con le parole — « Poi si misono per mare 
» infino in Proenza » — che sono della rubrica precedente a 
quella intitolata: Come a la fine il detto Arrigo UH Impera- 
dorè tornò a V obedienisa di Santa Chiesa. Contiene anche 
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una parte della Cronaca di Matteo, fino alla rubrica: Come il 
Re in persona venne all' ottava di Pasqtm infino a Parigi 
(M.CCC.LX). 

IL — Magliabechiano. CI. XXV. 124, cartaceo, in folio, 
finito di copiare (come si ha da un ricordo scritto in fine, poi 

cancellato) da un da Certaldo, notajo e cittadino fiorentino, 

nell' Ottobre del M.CCCC.XXI. È però mutilo e termina con 
la rubrica : Come le masnade di Messer Mastino^ cavalcarono 
in sul contado di Firenze. 

III. — Magliabechiano (già Strozziano) CI. XXY. 500, 
cartaceo, in folio, senza numerazione di carte, di carattere tra 
la fine del trecento ed i primi del quattrocento. Qui il salto è 
più bello. Dalla rubrica , che incomincia : Nel detto anno 
\M,CCCXJX\ e mese d' Ottobre, avendo gli usciti di Genova, 
eccetera, si va nientemeno che alla rubrica: Nel detto anno 
M,CCC,XXXIIL^ dì due d' Ottobre^ signoreggiando la Città di 
Castello^ eccetera. Termina dove il precedente 

lY. — Laurenziano, Plut. 62. Cod. 2. membranaceo, in 
foUo, secolo XIV, accuratissime eccaratm, come ben lo dice il 
Bandini nel catalogo di quella Biblioteca, di carte 173. Ter- 
mina col libro X. 

V. Riccardiano, 1163, in quarto, cartaceo. Secolo XIV in 
fine, senza numerazione di carte. In una pergamena, che serve 
di guardia, è scritto, di mano dei primi del Cinquecento: Que- 
sto libico si è di Chim^nti di Giovanni di Chim^enti di Ricci 
vaiato; e sotto, di mano anche più moderna, ma sempre del 
secolo XVI: Di Riccardo di Giovanni Riccardi. Non è di- 
stinto a libri e le rubriche son numerate di seguito fino alla 
.dccxlv. Come il popolo minuto di Fiandria si ribellò contro 
a' noboli e distrussegli ; che corrisponde alla .ccxxxij. del libro 
IX e con la quale finisce il codice. 

VI. — Riccardiano, 1864, in quarto, cartaceo. Secolo XIV 
fine, dì carte modernamente numerate 141, mutilo in principio 
ed in fine. Comincia con la rubrica .xj. del Libro I e termina 
a mezzo la .ccl\j. del libro IX, con le parole: che va in Pol- 
verosa si a braccia .ccooco. e una torre in mezzo. 
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N. B. — Beninteso, che non mentovo neppure gli altri codici di quel 
tempo, che, o non arrivano al libro IX, o cominciano dopo. 

Ecco danque sei codici, che saltano, senza scrupolo e 
senz'avvisarcene, il capitolo dantesco I Può darsi, che Tom- 
missione sia stata volontaria per alcuno de' copisti? Non 
crederei. forse trascrivevano da esemplari mancanti di 
quel capitolo? Non mi par punto improbabile, che il Vil- 
lani dapprincipio non lo avesse esarato; e che poi lo ab- 
bia composto ed intercalato in segpito : mancherebbe quindi 
giustamente in alcune copie, fatte anche lui vivente, non- 
ché nelle copie di quelle copie. Do l'ipotesi per quel, 
che può valere. Del resto, può trattarsi anche di sem- 
plici sviste, dovute alla buaggine de' menanti, come senza 
dubbio è il caso pel codice Magliabechiano, già Stro2- 
ziano, CI. XXV. 500. 

Sfiguratissimo, abbreviato e rimutato stranamente, tro- 
viamo il necrologio dantesco, in un codice cartaceo in folio 
della fine del secolo XIV, numero 6 del Pluteo LXII della 
Laurenziana, legato in tavola, senza numerazione di carte 
né di rubriche, innanzi alle quali, ne' margini, invece di 
numeri progressivi, c'è l'indicazione del millesimo. Il Ban- 
dini, nel suo catalogo, il chiama: — « Breviarum Ghro- 
» nici Io. Villanii. Sunt libri XII aliquantum breviati. » — 
Eccone il brano, che a noi importa. 



Della morte del elarissimo poeta Dante. 

Neir anno milletreciento ventuno eddel mese di luglio morì 
il elarissimo poeta Dante degli Alighieri nostro cittadino cheffu 
nobile cittadino per isstirpa di madre eddi padre dengnissimo 
poeta effamosissimo, benché la nostra città di lui in sua vita fusse 
privata chessi verifica le parole del sacro evangielio dove parlò 
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Giesù acchuegli di Nazzarette quando gli dissono che e' sapevano 
quante nobili cose lui avea fatte in Oafarnau diciendo maesstro 
fa qualche chosa qui nella patria tua egGiesù rispuose loro e 
disse in verità vi diche chennessuno profeta non è accietto 
alla patria sua solo per invidia ecchosì avenne al nosstro poeta 
Dante chellui della sua patria trovandosi privato, e avendo 
ciercho molti luochi eccittà e infine si fermò arravenna ec- 
chuivi finì sua vita eflfii seppellito dinanzi alla porta della prin- 
cipale e maggiore chesa della città di Ravenna ecchoronato 
ecchonabito di poeta emmprì in disgratia della nobile città di 
Fioi*enza dalla quale e' fu poco amato nel tempo che per quessta 
adoperò la sua persona sondo lui ambassciadore arroma al papa 
e in quello tempo si mutò isstato ellui della patria fu privato 
e arsogli le chase e in villa e in Fiorenza e assacchomanno 
la sua roba. 

Si Doti che , nel maDoscritto, le parole di luglio sono 
cancellate; e che, di mano del secolo XV, è corretto in mar- 
gine: di settembre. La quale mano pure aggiunge: À di xiiif 
di settembre 1321 mori lo nostro poeta Dante. Anche no- 
tevole è la menzione d'una pretesa nobiltà materna di 
Dante. Ma qual fede è da aggiungervi? Non troviamo men- 
tovato né paternità né casato della Bella, prima moglie 
di Allaghiero degli Allaghieri (1), in documento alcuno: ciò 

(1) Che la Bella fosse prima e non seconda moglie di Allaghiero, per 
me non è quistione. Il Passerini fu il primo a correggere Topinione prevalsa : 
— «Da tutti i genealogisti é stato detto, che Bella fu la seconda con- 
» sorte di Alighiero. Io, invece, sono di contrario avviso, e ritengo che 
» che Francesco, nato da madonna Lapa, fosse a Dante minore dì età, e 
» perché gli sopravvisse di molti anni, e perchè, ancora, negl' istrumenti nei 
» quali trovansi insieme rammentati, il nome di Dante precede il suo; in 
» quello più specialmente del .xxiij. Dicembre M.CC.XCVII. » — Nel Laudo 
del M.CCG.XXXII, pronunziato da ser Lorenzo di Alberto di Villamagna 
tra' figliuoli ed il fratello di Dante , essi figliuoli promettono di non mo- 
lestar Francesco prò dote seu occasione dotis domine Belle olim mafris 
dicti Danctis et olim avie dictorum Jacobi et domini Pieri et uxoris 
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sarebbe piuttosto argomento per crederla di natali oscuri. 
Dice il Todeschini : — « la madre di Dante non ebbe co- 
» gnome alcuno, noi almeno non la conosciamo, che sotto 
» il nome di donna Bella; e questo è grave indizio, ch'ella 
» uscisse di oscurissimi parenti. » — QaeìV oscurissirni 
è un po' troppo. Ed anche debbo fare osservare , che, al 
postutto, un sol documento, documento del M.CCC.XXXII, 
mentova la Bella : se questa mancanza di cognome si tro- 
vasse ripetuta in più documenti, massime di rogati vivente 
essa Bella, allora, certo, avrebbe un significato più chiaro. 
Luigi Passerini dice: — « Non ci è concesso di poter dire 
» da qual famìglia nascesse la fortunata madre del divino 
9 poeta; ma, se pure può azzardarsi una congettura, io 
» ritengo non improbabile, ch'ella fosse figlia a messer 
» Durante di messer Scolajo degli Abbati. L'uso quasi co- 
» mune di riprodurre nei figli il nome dell'avo; la vici- 
» nanza delle abitazioni; e, più di tutto, la mallevadoria 
» prestata a Dante in alcune sue obbligazioni : sono i mo- 
» tivi, che mi spingono a proporre agli studiosi delle pa- 
D trie memorie la soluzione di questo dubbio. » — Ve- 
ramente i npnni non sogliono garentire i debiti de' nipoti; 
né consta punto che Dante e Durante siano lo stesso nome; 
né tutti i nostri vicini sono nostri nonni. Da nessuna parola 
dell'episodio di Bocca, nel XXXII ùéìV Inferno, può ar- 
gomentarsi di relazioni d'affinità fra Dante e lui. Si noti inol- 

ohm dicii Alaghkrii; dunque la Bella era morta. Viceversa poi Francesco 
promette di non molestare i nipoti ed i beni loro prò dote seu occasione 
dotis domine Lupe mairis diciis Francisci et filie olim Chiarissimi Cia- 
tuffi et uxoris olim Akghierii supradicti: ma per i'ommissione del- 
l' o/tm innanzi al mairis, parrebbe che la Lapa fosse ancor viva; e, se 
viva era, certo atlempatella esser doveva. (Questo documento venne pub- 
blicato a spese del Municipio di Firenze, ma scorrettissimamente, da' signori 
Frullani e Gargani. Io lo cito da un'altra copia manoscritta, che ho mo- 
tivo di ritenere esatta). 
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tre , che Messer Durante e Lapo, fratelli, del fu messer Sco- 
lajo degli Abbati, fur condaunati il vij Settembre M.CCG.II. 
per essersi uniti con gli Ubaldini a fare scorrerie e ru- 
berie (i). Si ammetterà che un nonno, in regola ordina- 
ria , debba avere un quarant' anni più del nipote ? Messer 
Durante degli Abbati, dunque, se nonno materno di Dante, 
avrebbe avuto almeno anni. Ixxiv. nel M.CCG.II , anzi , se- 
condo Topinion volgare, che fa nascer Dante nel M.GC.LXV, 
almeno settantasett'anni. Veramente, in un'età così grave, 
non si milita , non si partecipa a ruberie et iscorrerie. Dì 
pure, che, in quell'anno Messer Durante doveva esser 
molto più giovane ; eh' è come dire , che non poteva es- 
sere avolo deir Allaghieri. L' Allaghieri, che si gloria per- 
sino in cielo della poca (ben poca!) nobiltà del sangue 
paterno (2), non fa mai accenno a questa pretesa nobiltà 
della stirpe materna. Come se ne sarebbe vantato se a- 
vesse potuto dirsi degli Abbati I In questo raffazzonamento 
del capitolo del Villani , la digressione su Gesù , tanto lon- 
tana dalla sua maniera, il parlarsi d'una ambasceria di 
Dante al papa e della condanna del poeta durante quella 
e della distruzione delle case di Dante (cose che il Villani 
non disse mai, né poteva dire, come vedremo, perchè 
false e non ancora inventate) e stile e lingua rivelano l'ar- 
bitrio e la tendenza del compendìatore. 

I codici del Villani, su' quali ho fatto riscontrare il 
necrologio dantesco, sono .xix. compreso l'Ambrosiano. 
Ecco l'indicazione de' xviij fiorentini; che, ne' raffronti, 
indicherò con le lettere, delle quali mi servo per nume- 
rarli in quest'elenco. 



(1) Delizie degli Eruditi Toscani. X, pag. i09. 

(2) Sulla pretesa nobiltà di Dante Tedi le acute inquisizioni di Giu- 
seppe Todeschini, tra le sue Osservazioni e Censure alla Vita di Dante 
scritta dal Conte Cesare Balbo ed annotata da Emmanuele Rocco. 

3 
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Biccardiani. 

A. — Codice 1532, membranaceo, legato in tavola, senza nu- 

merazione di carte, della fine del secolo XIV, detto il Co- 
dice Davanzafi. 

B. — Codice 1534, già 290, cartaceo, in folio, legato, in ta- 

vola, del secolo XV di carte numerate 218. 

C. — Codice 1533, membranaceo, in folio, legato in tavola, 

di carte numerate modernamente 296. È scrittura della 
metà poco dopo del secolo XIV e cosi vicinissimo al- 
r originale. Le prime sedici carte contengono il rubricarlo; 
e, nel tergo della carta bianca, pur membranacea, che 
precede la prima del rubricano, di mano del secolo XVI , 
fine, è scritto: Questo libro è di Girolamino di Giro^ 
lamo di Raffaello Villani. In basso poi della carta de- 
cimosettima ( prima del testo della Cronaca) è V arma 
Villani, fattura contemporanea alla scrittura del codice: 
un grifone nero, alato, saliente, con un rastrello rosso 
accollato, in campo d'oro. 

D. — Codice 1530, membranaceo, in foglio min. , Secolo XIV 

fine secolo XV principio ; di carte numerate e scritte 
trecentrentuno, delle quali le prime diciannove contengono 
il rubricano. La sola carta vigesima è bianca. A carta 
ventuno comincia il testo della cronica, in basso della qual 
carta, retto, è V arme. Arriva a tutto il libro X, qui XI, 
cioè alla rubrica: If una grande questione, che mosse 
papa Giovanni, che ha il numero .ccxxx. del detto 
Libro XI. 



Marucelliani. 

E. — Codice membranaceo in folio min., legato in pergamena, 
senza numerazione di carte, alquanto danneggiato dall' u- 
midità e da' topi. Scrittura del secolo XIV. Non ha ru- 
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bricario, ma il testo è diviso per Libri e Rubriche. È però 
mutilo, lasciando a mezzo la rubrica .ccxxiv. del IX libro 
(.ccxxv. della edizione fiorentina del M.DCGC.XXIII). con 
le parole: — € più di .ce. cavalieri e popolo assai ve- 

»y nieno al soc » — 

F. — Codice cartaceo, in folio, legato in pelle, segnato C. 
ccclxviij., senza numerazione di carte, diviso in Libri e 
Rubriche: mutilo in principio ed in fine. Scrittura del se- 
colo XIV fine XV principio. Comincia con le parole 
— € e Fiandra e de Reame di Francia, lasciandosi a 
» richontro verso tramontana » — eccetera, che sono 
della rubrica .v. del I libro; termina con la rubrica .1. 
del XI : Chome le masnade di messer Mastino della 
Schala, eh' erano in Luccha, cTiavalcharono in sul con- 
tado di Firenze. Nelle ultime carte è molto frammentato, 
come pure nelle prime quattro del codice, che contengono 
il rubricarlo. Nel libro IX, dove doveva cadere il necro- 
logio, che a noi preme, è in margine, della stessa mano, 
questo ricordo mutilo pel ritagliamento del margine. 

Là dove é iscritto 

chapitoloseng 

R. 136 volea 

il chapitolo di Da 

poi seghuire q 

e il quale chap 

di Dante é scrii 

nanzi a charte 

e segniate R. e 

E più innanzi, in fatti, si legge il detto capitolo, sempre 
nel libro IX. 



Laurenzianì. 

G. — Codice .iv. del Pluteo LXII, cartaceo, in folio min., 
Saec, XIV eoceuntis, dice il Bandini, ma potrebb' anche 
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esser del XV incipiente, di carte 255 numerate. Contiene 
tutta la Cronaca, fino a tutto il libro XII. Precede il ru- 
bricano in dieci carte innumerate, poi vengono due carte 
bianche, nella seconda delle quali, a tergo, leggesi il nome 
Antonii Benivenii^ di mano del secolo XVI. 

H. — Codice .iij. del Pluteo LXII, cartaceo, in foHo grande, 
saeculi XIV eweuntis, scrive il Bandini. Non ha nume- 
razione originale di carte, ma il Bandini le ha contate 
e sono .ccccxij. Va sino a tutto il Libro XII ed ultimo 
della Cronaca. 

I. — Codice .vij. del Pluteo LXII, cartaceo, in quarto grande, 
legato in tavola, senza numerazione di carte né di ru- 
briche. — Contiene i soli libri VII, Vili e IX; ed è scrit- 
tura della prima metà del secolo XV. 

J. — Codice .V. del Pluteo LXII, saeculi XIV exeuntis^ di 
carte dugensedici, più una in pergamena, più tredici in- 
numerate del rubricarlo in principio. In fine della prima 
carta del rubricario, retto, leggesi Vimientii Borghìni^ 
come pare, autografo. 

K. — Codice .j. del Pluteo LXII, cartaceo, in folio, legato 
in tavola. Bellissimo codice del secolo XIV. Ha carte nu- 
merate 352. A carta 166 tergo, dovrebbe cadere la ru- 
brica, che parla di Dante; ma non v'è, e si salta, come 
in altri codici, dalla rubrica: Come Fiorentini mandavo 
in Frioli per cavalieri^ all' altra : come Fiorentini rema- 
sono fuori de la Signoria del Re Ruberto. La rubrica 
di Dante è poi scritta dopo, a carte 169 tergo, tra le 
rubriche Come Castruccio fede un chastello in hmcha 
e Come il Re di Tunisi fu ricacciato di Signoria» 

L. — Codice cartaceo in quarto, proveniente dalla Biblioteca 
Biscioni, legato in cartone, secolo XV prima metà, di 
carte numerate. 297, più diciannove pur numerate in prin- 
cipio, contenenti il rubricario. Mancano, nel corpo del vo- 
lume, i titoli delle rubriche. 
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Magliabechiani e Palatini. 

M. — Codice 121, della Classe XXV. In pergamena, legato 
in tavola ricoperta di pelle, scrittura della metà circa del 
secolo XV. Arriva a tutta la rubrica precedente quella 
deU' inondazione del M.CCC.XXXIII. 

N. — Codice 123 della Classe XXV, già Gaddiano. Cartaceo, 
legato in tavola, coperta di pelle, di carte trecentotto. Si 
arresta a lutto il libro X ed ha in fine il seguente ri- 
cordo: Compiuto addì 6 d' aghossto 1416 per Bernardo 
di Franciesco del populo di Santa Lucia d* Ongnisanti, 

0. — Codice 324 della Classe XXV, già Gaddiano, membra- 
naceo, in folio, legato in pergamena. Pare scrittura del 
trecento, sebbene degli ultimi anni. In fine un ricor- 
do- cancellato, di mano evidentemente posteriore dove si 
arriva a leggere una indicazione di tempo e di luogo: 
[mille] quattrocento trenta octo à di ,xij. de maio .... 
in Napoli. Arriva, come altri, a tutta la rubrica : D' una 
grande questione,, eccetera. 

P. — Codice 503 della classe XXV, già Strozziano, col nu- 
mero 401 corretto 275, cartaceo, in folio, legato in ta- 
vola, coperto di pelle. Scrittura del secolo XIV. Termina , 
come molti altri , alla rubrica, che precede il Diluvio del 
M.CCC.XXXIII , cioè col Libro X secondo le edizioni. La 
rubrica relativa a Dante è in questo Codice nel libro X, 
il quale comincia con la rubrica: Come Arigo, conte di 
Luzimborgo, fu fatto imperadore, 

Q. — Codice in quarto, legato in tavola, già Strozziano col 
numero 276 e innanzi di Luca Chiari fiorentino; ora 
Magliabechiano II, III. 81 già Classe XXV, 504. Di pa- 
gine quattrocensessantuna numerata, senza intitolazioni di 
rubriche. Prima metà del secolo XV. Termina con la ru- 
brica .cccxxij. del nono libro: — « Anno sopradetto à 
« dì .xviij. d' Octobre Castruccio venne con sua oste. » — 
eccetera. 
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R. — Codice cartaceo in folio, legato in pergamena, di carte 
numerate originariamente .ccxlj. più .xyj. innumerate in 
principio, contenenti la tavola de' capitoli. Scrittura del 
secolo XIV. Fu della biblioteca del convento di Santa 
Maria Novella di Firenze , ora è nella Magliabechiana 
sotto le indicazioni 1180. C. 3. P. I. Cod. 114. Non v' è 
distinzione di libri; ed i capitoli sono progressivamente nu- 
merati fino a .mcxliij. Termina al capitolo .yj. del libro 
XI: — « Nel detto anno M.GCG.XXXVI, di .xxv. di 
» lulglio le masnade del traditore di Messer Mastino » — 
eccetera. 

S. — Codice cartaceo, in folio, legato in pergamena, di carte 
dugennovantanove , numerazione moderna. Secolo XV fine, 
principio del XV. Sta nella biblioteca Nazionale (Pa- 
latina) con le indicazioni E. B. 10. 6. Contiene la Cro- 
nica di Giovanni ed il principio di quella di Matteo, fino 
alla rubrica : De ter emoti, che furono in Frioli et in Ba- 
viera^ che resta in tronco con le parole: — « El moni- 
» sterio d' Orestano rovinato e so... ; » — onde il codice 
può dirsi mutilo. 

N. 6. Occorrendo mentovare il codice dell' Ambrosiana , riscontrato 

dal Sassi pel Muratori, il distinguerò con un T; e con un V distinguerò 

il Codice Recanati , che trovasi nella Marciana a Venezia , ma eh' io cito 
dalla stampa muratoriana (i). 

Il pscoDtro sarà da me fatto sulla edizione fioreotiDa 
del M.CGG.XXIII. Non perchè io ne creda il testo mi- 
gliore, ma perchè puossi considerare come lezion vulgata, 
essendo il testo più diffuso ormai , come quello, che 
venne riprodotto dalle edizioni posteriori, più sparse ed 
accessibili. Per conto mio, e voglio pur dirlo, ritengo le 
buone stampe esser la prima giuntina e la muratoriana. 



(1) La copia del Codice Ambrosiano m'é stata donata dal sig. Abate Cav. 
L*""* C***"; il riscontro de' codici fiorentini dal signor A*"****"" G"**"*. 



— 31 — 

Sotto ciascuna linea del testo Moutier, dunque, disporrò 
in carattere più piccolo i testi dei codici A, B, G, P, S, T. 
Le varianti degli altri compendierò dopo. Non ho tenuto 
conto di certe varianti, che non potrebbero significar nulla 
sotto alcun rapporto , come neppure d' un gran numero 
di quelle, che evidentemente dipendono dair ignoranza 
degli amanuensi. Tuttavia , qua e là , come per saggio, ho 
notato anche alcune di queste varie forme di scrittura, 
come il et ed il pt sostituiti al i doppio. 



Chi fa il poeta Dante Alighieri di Firenze. 

(BXA) Chi fue il poeta Dante Àllighieri di Firenze. 

(G) Chi fue il poeta Dante Àllaghieri di Firenze et come morio. 

(R) Come morì lo poeta Dante Àlighierì di Firenze. 

(S) Come mori il poeta Dante Alighieri dì Firenze. 

(T) Chi fu il poeta Dante di' Firenze e come morio. 

(l.)Nel detto anno 1321 del mese di Luglio, mori Dante 
Alighieri di Firenze 

A. Nel detto anno M.GGG.XXI. del mese di lulglio, mori Dante Àllighieri 

di Firenze 

B. Nel detto anno M.GGG.XXI, del meso di luglio, mori Dante Àllighieri 

di Firenze 
G. Nel detto anno GCG.XXI. del mese di luglio, si mori Dante Alleghieri 

di Firenze 
R. Nel detto anno M.GGG.XXI. lo di di Santo Miehele di .xxtìììj. di Se- 

tembre mori lo grande e savio poeta Dante Alighieri nobile cita- 

dino di Firenze 
S. Nel detto anno M.GGG.XP, il di di Sancto Michele à di .xxviiij. dì 

Settembre mori lo savio gran poeta Dante Alighieri nobile cita- 

dino di Firenze 
T. Nel detto auno M.GGG.XXI. del mese di luglo si mori Dante Allighierì 

di Firenza . ^ 
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(2.) nella città di RaveDoa in Romagna, essendo tornato 
d'ambasceria da Vinegia 

À. ne la città di RaTenna in Romangna , essendo tornato d' ambascierìa 

da Vinegia 
B. nella città di Ravenna in Romangnia, essendo tornato d' ambascieria da 

Vinegia 
G. nella città di Ravenna in Romagna essendo tornato d'ambasceria da 

Vinegia 
R. ne la città dì Ravenna in Romangna esendo tornato d' abanscieria da 

la cita di Vinegia 
S. in la città di Ravena. Essendo tornato d' ambassaria de la città di 

Vinegia 
T. nella città di Rauenna in Romagna. Essendo tornato d'ambasceria da 

Vinegia 

(3.) in servigio de' signori da Polenta con cui dimorava; e 
in Ravenna, 

À. in servigio de' Singnorì da Polenta con chui dimorava, et in Ravenna 
B. in servigio de' Singnori da Polenta, chon chui dimorava, et in Ravenna 
G. in servigio de' Signori da Polenta con cui dimorava. Et in Ravenna 
R. in servigio del Sengnore dì Ravenna con cui dimoraua, lo quale 
S. in servigio del Signore di Ravenna con chui dimoraua, lo quale 
T. in servigio de' Signori da Polenta, con cui dimoraua, et in Rauenna 

(4.) dinanzi alla porta della Chiesa maggiore fu seppellito 
a grande onore, 

A. davanti a la porta de la chiesa maggiore Aie sepellito a grande honore 

B. dinanzi alla porta della chiesa maggiore fue seppellito a grande honore 
G. dinanzi alla porta della chiesa maggiore fue seppellito a grande honore 
R fu sopelito a grande onore 

S fu sepellito a grande honore 

T. dinanzi alla porta della chiesa maggiore fue sepellito a grande honore 

(5.) in abito di poeta e di grande filosafo. Mori in esilio dei 
comune di Firenze, in età cir- 

À. in habito di poeta, e dì grande filosafo. Mori in exiiio dei comune dì 
Firenze in età e ir- 
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6. in abito di poeta e di grande fllosafo. Morì in exilio del comune di 
Firenze, in età cir- 

G. in abito dì poeta e di grande Olosofo. Mori in exilio del comune di 
Firenze, in età cir- 

R. a modo di poeta e di grande filosafo, lo quale morie in esilio del co- 
mune di Firenze in età 

S. a modo di poeta e di grande philosopho. lo quale mori in exilio del 
Comune di Firenze innetà 

T. in veste di poeta e di grande philosofo. Morio in exilio del comune 
di Firenze in età cir- 

(6.)ca cinquantasei anni. Questo Dante fu onorevole e an- 
tico cittadino di Firenze, 

A. cha LVI anni. Questo Dante fue honoreuole et anticho cittadino di 

Firenze 

B. cha LYI anni. Questo Dante fue honoreuole et amticho cittadino di 

Firenze , 

G. ca LVI anni. Questo Dante fue uno orreuole et antico cittadino di 
Firenze 

R. di LVI anni, e questo Dante fue huomo molto honoreuole et anticho 

, citadino di Firenze 

S. di LVI anni. Questo Dante fu homo honoreuole molto et anticho cita- 
dino di Firenze 

T. ca LVI anni. Questo Dante fue honoreuole et antico cittadino di Firenze 

(7.) di Porla san Piero, e nostro vicino ; e 'l suo esilio di 
Firenze fu per cagione, 

À. di porta Sampiero e nostro vicino. El suo exilio di Firenze fu per 

chagione , 
B. di Porla Sampiero, e nostro vicino. El suo exilio di Firenze fue per 

chagione , 
G. di porta San Piero e nòstro vicino, el suo exilio di Firenze fu per 

cagione 
R. del sesto di porta San Piero, e nostro vicino, Io suo esilglio de la 

cita di Firenze fue per cagione 
S. del sexto di porta San Piero e nostro vicino. Lo suo uscimento della 

città di Firenze fu per cagione 
T. di porta S. Piero e nostro vicino, e '1 suo exilio di Firenze fu per 

cagione 
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(8.) che, quando messer Carlo di Valos della casa di Fran- 
cia, venne in Firenze 

À. che quando messer Karlo di Valos de la chasa di Francia venne in 
Firenze 

B. che quando messer Gharlo di Valos della chasa di Francia venne in 

Firenze 

C. che quando messer Carlo di Valos della casa di Francia venne in 

Firenze 

R. che quando messer Carlo 

S. che quando messer Carlo di Valos fratello del Re di Francia venne in 

Firenze 
T. che quando messere ' Karlo di Valos della casa di Francia venne in 

Firenze 

(9.) Tanno 1301 e caccionne la parte bianca, come addietro 
neUempi è fatta menzione, 

À. V anno M.CCC.I. el chaccionne la parte biancha, come adietro ne' tempi 
• è fatta menzione, 

B. r anno M.CCC.I et chaccionne la parte biancha, come addietro ne' tempy 

é fatta menzione 

C. r anno CCCI et caccionne la parte biancha , come adietro ne' tempi è 

£icta mentione 

R ne cacio fuori la parte biancha, come adietro' facemo 

menzione, 
S. Fanno del M.CCC.I. lo quale messer Carlo ne cacio fuori la parte 

biancha come a dietro faremo mentione 
T. r anno MCCCCI e caccionne la parte biancha , come adietro ne tempi 

è fatta mentione 

(10.) il detto Dante era de' maggiori governatori della nostra 
città, e di quella 

A. il detto Dante era de' maggiori gouernatorì de la nostra città et di quella 

B. il detto Dante era de' maggiori gouernatori della nostra città et di quella 

C. Il detto Dante era de' maggiori gouernatorì della nostra città et di quella 
R. lo detta Dante a quello tenpo era di magiori governatici de la cita 

di Firenze 
S. lo detto Dante a quel tempo era di magiori gouernatori ()ella terra 
T. il detto Dante era de maggiori gouernatori de la nostra città et di quella 
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(H.) parte, bene che fosse guelfo; e però, sanza altra colpa, 
colla detta parte bianca fa caccia- 

A. parte bene che fosse guelfo, e però sanza altra colpa cho la detta parte 

bìancha fue chaccia- 

B. parte, bene che fosse guelfo, e però samza altra cholpa cholla detta 

parte biancha fue schaccìa- 

C. parte bene che fosse guelfo, e però sanz' altra colla detta parte biancha 

fue scaccia- 
R. . . bene eh' egli fosse guelfo, e però sanza altra colpa co la deta 
parte biancha fu cacia- 

5. . . ben che gli fosse guelfo, e però senza altra colpa colla detta 

parte biancha fu caciat- 
T. parte, bene che fosse guelfo; e però sanz' altra colpa colla detta parte 
bianca fue caccia- 

(12.) to e sbandito dì Firenze; e andossene allo studio a 
Bologna, e poi a Parigi e in piii 

A. to e sbandito di Firenze, et andossene a lo studio a Bolongna e poi 
a Parigi, et in più 

6. to e sbandito di Firenze, et sOidossene allo studio a Bolongnia eppoy 

a Parigi et in più 
C. to e sbandito di Firenze, et andossene allo studio di Bologna e poi a 

Parigi et in più 
R. to e sbandito di Firenze, lo quale se n'andò a lo studio a Bolongna, 

e poi a Parigi e poi a Verona et in più 
S. to e sbandito di Firenze, lo quale se n'andò a Io studio a Bologna e 

poi a Parigi e poi a Verona et in più 
T. to e sbandito di Firenze et andossene allo studio a Bologna e poi a 

Parigi et in più 

(13.) parti del mondo. Questi fu grande letterato quasi in 
ogni scienza, tutto fosse laico; 

A. partì del mondo. Questi fue grande letterato quasi in ongni scientia 

tutto fosse laico 

B. parti del mondo. Questi fue gramde letterato, quasi in ongni scientia 

tutto fosse laìcho 

C. parti del mondo. Questi fue grande letterato quasi in ogni scientia 

tutto fosse laico, 
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R. altri partì. Questi fu grande leterato quasi n tutte le scienlie, coDtutto 

che fose laicho, 
S. altre parte. Questi fu grandi litterato quasi in tutte le scientie con tutto 

che fosse laicho 
T. parti del mondo. Questi fue grande letterato quasi in ogni scientia, 

tutto fosse laycho; 

(14.) fu sommo poeta e fllosafo e rettorico perfetto tanto in 
dittare e versificare, co- 

À. Fue sommo poeta, e filosafo e retthoricho perfetto tanto in dittare yer- 

sifichare co- 
fi. fue sommo poeta e filosafo e retthoricho perfetto, tanto in dittare ver- 

syOcare co- 
G. fue sommo poeta e filosofo e rettorico perfetto tanto in dittare versi- 
ficare, co- 
fi. fue sommo poeta ^e filosafo e retorìcho perfetto, tanto ditare e versivi 

facare e co- 
S. fu summo poeta e philosopho e retorìcho perfetto tanto in ditare et 

in versificare e co- 
T. fue sommo poeta e phylosopho e rettorico perfetto tanto in dittare e 
versificare, co- , 

(15.) me in aringa parlare nobilissimo dicitore, in rima 
sommo, col più pulito 

A. me in aringha parlare, nobilissimo, dicitore in rima sommo, col più 

pulito 
fi. me in aringha parlare, nobilissimo dicitore in rima e sommo, oboi 

più pulito 
G. me in aringha parlare, nobilissimo dicitore in rima sommo col piii 
fi. me in arigha parlare, nobolisimo dicitore i rima e somo col più 
S. me in arigha parlare nobilissimo dicitore in rinìa e senno col più 
T. me in aringa parlare, nobilissimo dicitore, in rima sommo col più e 

(16.) e bello stile, che mai fosse in nostra lingua ìnfino al 
suo tempo e più innanzi. 

A. et bello stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo tempo e 

più innanzi. 
fi. et bello stile che mai fosse in nostra lingua insino al suo tempo eppiù 

inanzi. 
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G. bello stile che mai fosse in nostra lingua ìnfino al suo tempo e più 

inanzi 
R. bello siile che mai fose i nostra lingua infino al suo tenpo e più inanzi 
S. bello stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo tempo, e più 

inanzi 
T. bello stila che mai fosse in nostra lingua in fino al suo tempo e più 

innanzi 

(17.) Fece in sua giovanezza il libro della Vita Nova d'a- 
more; e poi, quando fu in esilio, fece da 

À. Fecie in sua giouanezza i libro de la Tita nona d'amore. Et poi quando 
fue in exilio, fecìe da 

B. Fecie in sua giouanezza il libro della vita nona d' amore, eppoi quando 

fue in exilio, fecie da 

C. fece in sua giouanezza il libro della vita nuoua d'amore.. Et poi quando 

fue in exilio fecie da 
R. fecie ne la sua giouaneza uno libro che si chiama vita nuoua damore, 

et quando fue in esilglio 
S. fece in la sua- gioueneza un libro chessi chiamava vita noua d'amore, 

et quando fu in exilio 
T. Fece in sua giouanezza il libro della vita nuoua d'amore, et poi quando 

fue in exìlio, 

(18.) venti canzoni morali e d' amore molto eccellenti, e in 
tra l'altre fece tre nobili pistole; l'una 

À. .XX. chanzoni morali, et d' amore molto excelienti, et intrallaltre fecie 
tre nobili pistole, Tuna 

B, .XX. chanzoni et d' amore, molte excellenti, et in trallaltre fecie tre no- 
bile pistole, runa 

G. .XX. caazoni morali et d'amore molto excellenti et intrallaltre fece tre 
nobili pistole V una 

R. .XX. canzoni morali damore molto ecelenti, et intra li atri fecie tre no- 
bili pistole, runa 

S. .XX. canzoni morali d'amore molto excelenti et intra gli altri fece tre 
nobili pistole. L'una 

T. fecie da xx canzoni morali et d' amore molto excelienti, et intra l' altre 
fece tre nobili pistole: l'una 
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(19.) mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi del suo 
esilio sanza colpa; P altra 

A. mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi del suo exilio sanza colpa, 

Y altra 

B. mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi del suo exilio samza 

colpa , r altra 
G. mandò al reggimento di Firenze, doglendosi del suo exìlio sanza colpa 

r altra 
R. mandò a regemento di Firenze, dogliendosi del suo esilio sanza colpa 

e Tatra 
S. mandò a regimento di Firenze dogliendossi del suo exilio senza colpa 

r altra 
T. mandò al reggimento di Firenze doglendosi del suo exilio sanza colpa, 

r altra 

(20.) mandò allo 'mperadore Arrigo, quand' era all' assedio 
di Brescia, riprendendolo 

À. mandò a lo 'mperadore Arrigbo quand' era all' assedio di Brescia , ri- 
prendendolo 

B. mandò allo 'mperadore Arrigbo quand'era all'assedio di Brescia, ri- 
prendendolo 

G. mandò allo 'mperadore Arrigbo quando era all'assedio di Brescia, ri- 
prendendo 

R. mandò a lo imperadore Arigho quando era a lasedio di Brescia ri- 
prendendolo 

S. mandò a lo Imperadore Arigho quando era a l' asedio di Bressia ri- 
prendendolo 

T. mandò a lo 'mperadore Arrigo quando era allo assedio di Brescia, 
riprendendolo 

(21.) della sua stanza, quasi profetizzando; la terza a' cardi- 
nali Italiani, quand'era la 

A. della sua stanza, quasi profetezzando, la terza à Gbardinali Ytaliani, 

quand'era la 

B. della sua stanza, quasi profetezzando, la terza à Gbardinali Ytaliani, 

quand'era la 
G. della sua stanza, quasi profetezzando, la terza >a cardinali ytaliani, 
quando era la 
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R. dela sua stanza quasi profezandolì, la terza mandò a li cardinali taliani, 
quando era la 

S. deUa sua stanzia quasi profetandoli. La terza mandò a li cardinali ta- 
liani quando era la 

T. della sua stanza quasi prophetando, la terza à cardinali ytaliani, quan- 
do era la 

(22.) vacazione, dopo la morte di papa Clemente, acciocché 
s' accordassono a eleggere papa 

À. yacatione dopo la morte di papa Ghimento, acciò che s' accordassono 

a eleggiere papa 
B. vachatione dopo la morte di papa Ghimento, acciò chessacchordassono 

a eleggiere papa 
G. vacatione dopo papa Ghimento. Ad ciò chessaccordassero a eleggere papa 
R. ^catione dopo papa hemento, a ciò che si acordasono ad elegere papa 
S. vachatione del Papa Ghimento ad ciò chessi acordassono a leggiere 

Pappa 
T. vachatione dopo papa Ghimento, ad ciò che s' accordassero ad eleg- 
gere papa 

(23.) Italiano; tutte in latino, con aito dittato e con eccellenti 
sentenzio e autoritadi, le 

A. italiano tutte in latino con alto dittato et con excelienti sententie et 

autoritadi, le 

B. Ylaliano, tutte in latino chon alto dittato et con excellenti sententie et 

autoritadi. Le % 

G. ytaliano. Tutte in latino con alto dettato et con excelienti sententie et 
auctoritadi le 

R. taliano tutte scritte i latino volgare con alto detatò e con celenti sen- 
tentie et altoritadi, le 

S. taliano tutte scritte in latino uolgare con altro ditato et con exeielenti 
sententie et auctoritadi le 

T. ytaliano, tutte in latino con alto dettato et con excellenti sententie et 
aucturìtadi, le 

(24.) quali furono molto commendate da' savi intenditori. E 
fece la Commèdia^ ove 

A. quali furono molto commendate da' savi intenditori. Ee-fecie la Gom- 
media, oue 
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B. quali furono molte chomendate dà savi intenditori. Et fecie la com- 
media, oue 

G. quali fnrono molto commendate dà saui intenditori. Et fece la co- 
media oue 

R. quali furono molto comendate da saui intenditori, e fecie lo nobile et 
bello libro della comedia 

S. quali furono molto comandati day saui intenditori, et fecie lo bello et 
nobile libro della comendacione 

T. quali furono molto commendate da' saui intenditori. Et fece la com- 
media, oue 

(25.) in pulita rima, e con grandi e sottili questioni mo- 
rali, naturali, e astrola- 

A. in pulita rima et con grandi et sottili questioni morali, naturali e 

strolaghe , 

B. in pulita rima et chom grandi et sottili quistioni morali, naturali, et 

strolaghe , 
G. in pulita rima, et con grandi et sottili questioni morali naturali a- 

strologiche 
R. in pulita rima, con grandi et sotile quistioni morali, astrolagia 
S. in pulita rima con grandi et sottili questioni morali astrologie 
T. in pulita rima et con grandi et sottili questioni morali, naturali, a- 

strologhe 

(26.)ghe, filosofiche e teologhe, con belle e nuove figure, 
comparazioni e poetrie, 

A. filosofiche et theologhe, con belle e nuoue fighure comparationi , e 

poetrie , 

B. filosofiche et theologhe, con belle et nuone figure, comparationi et 

poetrie , 

G. filosofiche et theologiche, con belle et nuoue figure comparationi et 
petrie 

R. filosofica teologiche, con belle et nuoue figure, et belle conparitioni et 
ipontrie 

S. philosophicha et teologicha con belle et none figure et belle compara- 
tioni et in poesia, 

T. filosofiche et theologiche con belle et nnoue figure comparationi et 



Il codice ha una parola abbreviata, che non si può comprendere. 
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(27.) compuose e trattò in cento capitoli , ovvero canti, del- 
r essere e stato del ninferno, pur- 

À. compuose e trattò in cento capitoli onero canti, dell'essere et ìstato 
del ninferno, pur- 

B. chompuose et trattò in cìento cbapitoli , o vero chanti dell' essere e 
istato del ninferno, pur- 

G Chonpuose et trattò .e. capitoli ouero canti dell'essere et stato del 
ninferno e pur- 

R. le quale conpuose .e. capitoli ouero canti dell' esere stato in inferno, 
nel pur- 

S. lo quale compose cento capitoli ouero canti dell' essere stato in l' in- 
ferno et in del pur- 

T. compuose et trattò cento capituli ouero canti de l' essere et stato del 
ninferno et pur- 

(28.) gatorio e paradiso, così altamente, come dir se ne pos- 
sa, siccome per Io detto suo trat- 

A. ghatorio, e paradiso, cosi altamente, come dire se ne ponsa, si come 

per lo detto suo trat- 

B. gatorio e paradiso, cosi altamente, chome dire se ne possa, siccome per 

lo detto suo trat- 

C. gatoro et paradiso Cosi altamente cume dire se ne possa. Siccome per 

lo decto suo trat- 
R. gatorio et paradiso cosi alta mente come dire se ne possa si chome 

per lo suo detto tra- 
S. gatorio et paradiso cossi et altamente come dire si possa et si come per 

lo suo detto trac- 
T. gatorio et paradiso cosi altamente come dire se ne possa sicome per 

lo detto suo trat- 

(29.) tato si può vedere e intendere, chièdi sottile intel- 
letto. Bene si dilettò in quella Gomme - 

A. tato si può vedere, et intendere chi é di sottile intelletto. Bene si di- 

lettò in quella commedia, 

B. tato si può vedere et intendere, chi è di sottile intelletto. Bene si di- 

letto in quella commedia 
G. tato si può vedere et intendere chi é di sottile intelletto. Bene si di- 
lettò in quella conmedia 

S 
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R. tato si puote vedere et intendere chi è di sotile intendimento, ben si 
diletò ne la detta comedia 

S. tato si può uedere et intendere chi é di sottile intendimento, ben si 
dilectò in la decta comedia 

T. tato si può uedere et intendere chi è di soptile intelletto. Bene si di- 
lettò in quelta commedia 

(30.) dia di garrire e sclamare a guisa di poeta forse in parte 
più che non si convenia; 

A. di gharrìre e sclamare a guisa di poeta forse im parte più che non 

si conuenia 

B. di garrire e sclamare a guisa di poeta, forse in parte più che non si 

chonuenia 
G. di garìre e sclamare a guisa di poeta forse in parte più che non si 

conuenia. 
R. dichiarire e silamare a guisa di poeta forse più in parte che non si 

conuenia 
S. di chiarire e silamare, a guisa di poeta, forse più in parte che non 

si conueniua. • 
T. di garire et sclamare a guisa di poeta forse in parte più che non si 

conuenia : 

(31.) ma forse il suo esilio gliele fece fare. Fece ancora la 
Monarchia, ove trattò dell' ofl- , 

À. ma forse il suo exilio gliele fecie. Fecie ancora la monarchia, ove trattò 
de r oficio 

B. ma forse il suo exilio gliele fecie fare. Anchora la monarchia, oue 

trattò degli uficii 

C. Ma forse il suo exilio li fece fare ancora la monarchia. Oue con alto 

latino trattò del- 
R. ma forse lo suo esilio gliele fecie fare, anchora fecie lo nobole libro 

della Monarchia ouero con altro latino trattò del- ^ 

S. Ma forse lo suo exilio gliele fece fare. Ancora lo nobile libro della 

Monarchia, doue tracta di 
T. ma forse il suo exilio li fece fare ancora la monarchia oue con alto 

latino tratto dell' oficio 
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(32.) ciò del papa e degl' imperadori. E cominciò uno com- 
mento sopra quattordici delle soprad- 

A. degr imperadori . . . . ' 



B. degF imperadori 



G. Io uficio del Papa et delli imperadori. Et comincia uno comento sopra 

.xiiij. delle sopra- 
R. Toficio del papa et de lo inperadore. et poi cominciò uno comento 

sopra .xiiij. de le 
S. Pappa et Imperadore et poi incominciò uno sopra quatuordeci de le 
T. del papa et dello 'mperadore et comincia uno commento sopra .xiiij. 

delle sopra- 

(33.) dette sue canzoni morali volgarmente , il quale per 

la sopravvenuta morte non 
A 



• • ■ ■ 



B. 



■ • • • 



C. dette sue canzoni morali volgarmente. Il quale per la sopra venuta 

morte non 
R. sue canzoni morali uolgarmente. no 



• • 



S. sue condizioni morali uolgarmente. non • 

T. dette sue canzoni morali uolgarmente il quale per la soprauenuta 
morte non 

(34.) perfetto si truova, se non sopra le tre; la quale, per 
quello che si uede, alta, bella, sottile e gran- 



B. 



e. perfetto si truoua se non sopra le tre lo quale per quello chessi uede, 

alta bella sottile et 
R. perfetto si truoua senno sopra le tre. lo quale per quello che si uede 

un altra et bella 
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S. perfecto si troua se non sopra le tre. Lo quale per quello che si uede 

un'altra e bella 
T. perfetto si truoua se non sopra le tre, il quale per quello che si vede 

alta bella et soptile 

(35.) dissima opera riuscia, perocché ornato appare d'alto 

dittato e di belle ragioni filosofi- 
A 

B 

e. grandissima opera rinsciua. Però che ornato appare d' aitò dettato et di 

belle ragioni filosofi- 
R. . . . opera riuscia, però che molto tornato apare d' alti ditate 

et di bella et filosofiche 
S opera uscia, però che molto tonato apare d'alto ditato et 

belle philosophice rasioni 
T. et grandissima opera n'uscia, però che ornato appare d'alto dettato et 

di belle ragioni phylo- 

(36.) che e astrologiche. Altresì fece uno libretto, che P in- 
titola De vulgari eloquentia^ ove 

A 

B. 

C. che et astrologiche. Altressi fece uno libretto chellintitola de uulgari 

eloquentia, oue 

R. ragioni et stroligicha. altresì fecie uno libretto il quale ìntitoloe de 
uolgari eloquentia, oue 

S. et stologiche. Altresì fece uno libretto. Il quale intetoloe di uolgari elo- 
quentia oue 

T. sofìche et astrologiche. Altressi fece uno libretto che Y intitola de uulgari 
eloquentia, oue 

(37.) promette fare quattro libri, ma non se ne truoua se 

non due, forse per Talfretta- 
A. . 



• « • • 
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B 



■ • 



G. promette fare quattro libri ma non se truoua se non due forse per 

l' affrettato 
R. promette di fare .iiij. libri ma no se ne truoua se no due et forse per 

1' afrettata 
S. promette di fare quatro libri et non se ne troua se non due et forse 

per la sua fretta 
T. promette fare quattro libri, ma non se ne truoua se non due forse per 

r affrettato 



(38.) to suo fine, ove con forte e adorno latino e belle ra- 
gioni, riprqova tutti i vulgari 
A 



• • 



B. 



• • • 



C. suo fine. Oue con forte et adomo latino et belle ragioni ripfuoua tutti 

i vulgari 
R. sua morte oue seno forte et adorno latino et bella ragione ripruoua 

tutti i uolgari 
S. morte, oue e forte et adorno latino et bella ragione riproua tutti i 

uolgari 
T. suo fine, oue con forte et adorno latino et belle ragioni ripfuoua tutti 

i uulgari 

(39.) d'Italia. Questo Dante per lo suo savere fu alquanto 
presuntuoso e schifo 

A Questo Dante per lo suo sauere fue alquanto presuntuoso 

et schifo 
B Questo Dante per lo suo sauere fue alquanto presentuoso 

et schifo 
G. di Ytalia. Questo Dante per lo suo sauere fue alquanto presunptuoso 

schifo 
R. d' Italia, questo Dante per lo suo sapere alquanto fu presentuoso, schifo 
S. ditalia. Questo Dante per lo suo sapere alquanto fu presumpiuoso schifo 
T. d' Ytalia. Questo Dante per lo suo sauere fue alquanio presumptuoso 

et ischifo 
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(40.) e isdegnoso, è quasi a guisa di filosafo mal grazioso 
non Sene sapea conversare co' 

A. et isdengnoso et quasi a guisa di iìlosafo malgratioso non bene sapea 

conuersare cho' 

B. et sdengnioso, et quasi a guisa di filosafo, malgratioso non bene sapea 

comuersare cno' 

C. et isdegnoso, et quasi a guisa di filosofo malgratioso, non bene sapea 

conuersare co 
R. et sdengnoso, et quasi a guisa di filosafo malgratioso non bene sapea 

conuersare con 
S. et sdignoso et quasi a guisa di philosopho. Ma bene gracioso, non bene 

sapea conuersare con 
T. et isdegnoso et quasi a guisa dì philosofo mal gratioso non bene sapeua 
conuersare co 

(41.) laici, ma per l'altre sue virtudi e scienza e valore di 
tanto cittadino, ne pare che si conven- 

A. laici, ma per l' altre sue virtudi et scientia, et valore di tanto cittadino, 
ne pare che si conven- 

B laici. Ma per V altre sue virtudi , et scientia , et valore , di tanto citta- 
dino, ne pare ehessi chonven- 

G. laici. Ma per l'altre sue virtudi et scientia et valore di tanto cittadino 
ne pare ehessi convegna 

R. laici, ma per altre sue uirtudi et scientie et ualore di tanto ciladino 
ne pare dengno 

S. Tamicho. Ma per altre sue uertude et scientie et ualore di tanto cita- 
dino ne pare dengnio 

T. layci ; ma per Y altre sue uertudi et scientia et ualore di tanto cittadino 
ne pare che si conven- 

(42.) ga di dargli perpetua memoria in questa nostra cro- 
nica, con tutto che le sue nobili 

A. gba di dargli perpetua memoria in questa nostra cronica, con tutto 

che per le sue nobili , 

B. gha di dargli perpetua memoria in questa nostra cronicha, chon tutto 

che per le sue nobili 
G. di darli perpetua memora in questa nostra cronicha. Gontutto che per 
le sue nobili 
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R. di darli perpetua memoria in questa nostra cronicha, con tutto ciie 

per le sue noboli 
S. di darli perpetua memoria in questa nostra cronicba con tutto che per 

le sue nobili 
T. ga di darli perpetua memoria in questa nostra cronicba, con tutto che 

per le sue nobili 

(43.) opere lasciateci in iscrittura facciano di lui vero testi- 
monio e onorabile fama alla 

A. opere lasciateci in iscrittura facciamo dì lui vero testimonio et hono- 

rabile fama ala 

B. opere lasciateci in yscritture facciamo di lui vero testimonio et hono- 

reuole fama alla 

C. opere lasciateci in iscripture facciano di lui vero testimonio et hono- 

rabile fama alla 

R. opere lasciate a noi per scriuere di lui faciamo uero testimonio con 
honorabile fama della 

S. opere lasciare a noi per scriuere di lui faciamo uero testimonio con 
honorabile fama della 

T. opere lasciateci in iscripture facciano di lui uero testimonio et hono- 
rabile fama alla 

(44.) nostra cittade. 

A. nostra cittade. 

B. nostra cittade. 
G. nostra cittade. 

R. nostra cita di Firenze. 
S. nostra cita di Firenze. 
T. nostra cittade. 



Tarianti. 

Rubrìca. Chi fue il poeta Dante Alinghieri di Firenze. 
D. — Chi fu il poeta Dante di Firenze, e come morì. E. — 
Chiffù il poeta Dante Allaghieri cittadino di Firenze. G. — 
Come e chi fu il poeta Dante Alighieri di Firenze e come e 
dove morio. Hj — Chi fu il poeta Dant.e AUighieri cittadino 
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di Firenze. I. — Chi fu il poeta Dante Ailaghieri di Firenze, 
e come morie. J. — Chi fue il poeta Dante Alighieri. K. — 
Chi fu il poeta Dante di Firenze e come morie. M. — Chi 
fue il poeta Dante Allighieri di Fiorenza. 0. — Chi fu il 
poeta Dante Allighieri di Firenze. P. — Mancano nel corpo 
del codice L. i titoli delle rubiche. — Nel Cod, N. manca il 
titolo della rubrica; in margine è scritto: La morte di Dante 
Alinghiery. — Chi fu il grande e valente poeta Dante Alli- 
ghieri di Firenze e chome mori et i versi iscritti al suo sepolcho 
fatti per lo maestro Giovani del Vergilio di Bolognia poeta. 
¥. e la stampa muratoriana dello squarcio del cod, Recanati^ 
con sole differenze ortografiche e Del invece di Chi fu. 

1-5. (V. * ) INel detto anno 1321 , del mese Settem- 
( F; L. ) [Nel detto anno MCCCXIy del mese di Settem^ 
|bre, il di di Santa Croce, morì il grande e valente poeta 
^brCy il di di Santa Crocie mori il grande e valente poeta 
kDante Allighieri di Firenze nella Città di Ravenna in Ro- 
[Dante Allighieri di Firenze nella città di Ravenna in Ro- 
[magna, essendo tornato d' ambascieria da Vinegia , in servi- 
\mangnia essendo tornato d' ambascieria da Vinegia ^ in servi- 

(gio de' Signori da Polenta, con cui dimorava. In Ravenna , 
gio de'Singniori di Polenta con chui dimorava in Ravenna 
^dinanzi alla porta della Chiesa de' Frati Minori , fu seppellito 
\et in Ravenna dinanzi alla porta della chiesa de* frati mi" 
la grande onore, in abito di Poeta et di grande Filosopho, in uno 
\nori fu seppellito a' grande onore in abito di poeta et di 
IMonimento per lui fatto rilevato, il quale Monimento fu poi 
[grande fllosafo, in uno monimento rilevato perllui fatto^ il 

1a certo tempo adornato d' alti e sottilissimi Versi, i quali com- 
quale monimento fu poi a cierto tenpo adornato d' alti e 
ipuose e dittò il grande et valente Poeta, Maestro • Giovanni 
\sottilissimi versici quali chonpuose et dittò il grande et va- 
jdel Virgilio di Bologna, iscolpiti in essa Sepoltura; i quali 
\lente poeta malestro Giovanni del Vergilio di Bolongnia schol- . 

* Dalla stampa muratoriana. 
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(Versi sono questi 

<^iii in essa sepultura. Et i qtmlt versi sono questi quatoréUci 

[scritti qui a pie. 

i* Theologus Dantes nullius dogmatis expers, ** 
(Theologus Dantes \ nullius dogmahs expers \ 

* Pel testo di questi brutti distici vedi: / Versi Latini | di \ Gio- 
vanni del Virgilio \ e di\ Dante Allighieri \ recati in versi italiani ed 
illustrati I col testo a fronte e con note] da \ Filippo Scolari \ Dottore 
in legge, cavaliere pontificio di San Gregorio Magno,^ Direttore \ d* uf- 
ficio superiore della Regia Dogana principale di San Giorgio e della \ 
Salute in Venezia, Membro di molte Accademie di Scienze Lettere ed | 
Arti nazionali ed estere. || Venezia \ per t Agenzia libraria di Firenze 
I 1845. Eccone poi la bruttissima versione dello Scolari. 

Il Theologo Dante, il non ignare 
Di domma alcuno, cui FilosoOa 
L' almo petto dischiuda , e le sia caro ; 

Ei gloria dello Muse, e che ognor fia 
Autor vulgare al popolo gradito, 
Qui giace, e in ciel del nome empie ogni via. 

Distribuì agli estinti il proprio sito 
Egli, ed il Regno delle doppie spade, 
Di retore e dì loico usando il rito. 

Presso al morir suonar feo le contrade 
Pierie al suon di pastorali avene; 
Ma il coglie Atropo, ahi cruda! e l'opra cade. 

Fiorenza ingrata un frutto amaro bene 
Diègli a gustar, da quando al suo poeta 
Deir esilio patir fece le pene. 

La pietosa Ravenna invece é lieta 
In sen del Duca suo. Guido Novello, 
D'avergli dato almen stanza quieta. 

Tredici volte cento, e unito a quello 
D'anni vent'uno il novero volgea, 
Quando settembre, agl'idi, apria l'avello, 
Che agli astri suoi redir l'alma ne feo. 
** Anton Maria Salvini anch' egli scriveva di villa a Francesco Redi : 
Redi gentile. Re de' galantuomini. 
Se volete saper la vita mia, 
Studiando io sto lungi da tutti gli uomini; 
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jQuod foveant claro Philosophia sinu. 

{Quod foveat darò \ phibsophia sinu 
iGloria Musarum, vulgo gratissimus * auctor 
^Gloria musarum \ vulgo gratissimus auctor \ 

iHic iacet, et fama pulsai utrumque polum. 

\Hìc iacet et fama \ pulsat utrunque polum, 
IQui loca defunctìs gladiis Regumque gemellis *" 
^Qui loca defunctis \ gladiis regnumque gemellis | 

iDìstribuit laicis *** rhetoricisque modis. 

{Distribuit laycis \ recioricisque modis | 
iPascua Pieriìs demum resonabat avenìs: 
[Pascv^a pieriis \ demum resonabat avenis \ 

^Àthropos heu laetum livida rupit opus! 

{Antropos heu ktum \ livida rupit opus \ 



Ed ho imparato più teologia 
In questi giorni, che ho riletto Dante, 
Che nelle scuole fatto io non avria. 

Ma era competente il Salvini a giudicare dello altrui saper teologico? 
E chi potrebbe perdonargli di fare un trisillabo del quadrisillabo studiando? 
Veramente le erudizionì teologiche della Gomedia sono poca cosa. Il Torti di 
Bevagna osservava argutamente: — « Il secolo di Dante riguardava cosi 
T> poco la divina Commedia come un poema teologico, che, quando la re- 
T> pubblica di Firenze decretò espressamente una nuova cattedra per la 
9 spiegazione di quel poema, a chi ne deferi essa T incarico? Forse ad un 
^ profondo teologo? Pensate! Al più profano e al più libertino scrittore 
ì> di quell'età, all'autore delle Cento Novelle, in una parola a Giovanni 
» Boccaccio ». — 

* Variante: clarissimus. 

** Variante: graduum.... gemellum. 

*** In opposizione alla stampa muratoriana, annota lo Scolari: — e^Lotcis 
T> nel codice Recanati ; ed è ben dritto seguirlo. Non è dubbio, che si do- 
» vesse leggere loicis, invece che laicis y stanteché il verso precisamente 
» significa, che Dante, non contento di aver cantato i diritti della Mo- 
)» narchia e della doppia autorità spirituale e temporale nel Poema colle 
» forme dei retori; lo fece pure colle forme dei loici nei libri de Ma- 
» narchia, scritti appunto colle forme dei loici nel sillogismo ». — 
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4 

iHuic f ingraia tulit tristem Florentia fructum ff 
(Huic ingraia tulit \ tristem Florentia fructum \ 

(Exilium Vati patria cruda suo. 

{Exilium vati | patria cruda suo \ 
iQuem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
{Quem pia Guidonis \ gremio Ravennamque Novelli 

iGaudet honorati continuisse Ducis. 

{Gaudet onorati \ continuisse ducis \ 
iMille Trecentenis Ter Septem Numinis f ff annis 
[Mille trecentenis \ ter septem numeris annis \ 

jAd sua Septembris Idibus astra redit. 

\Ad sua settembris \ ydibus astra redit \ 

S Questo Dante morì in esilio del comune di Firenze in età 
Questo Dante morì in exilio del comune di Firenze in età 
(circa di 56 anni, e fu antico e onorevole Cittadino di ¥\- 
circha di ,lvj. anni et fu anticho et onorevole cittadino di Fi^ 
Ìrenze di Porta San Piero, e nostro vicino. 
renze di Porta san Piero e nostro vicino, 

1. MCCCXXI. D. E. a. H. I. K. M. 0. P. Q. — CCCXXI. J. 

— Nel detto anno del mese. N. — de mese. E. — lulio P. — 
si mori E. J. M. N. — Si morie H. — Aringhieri. D. — Alle- 
gh'ieri G. I. J. — Allighieri. K. P. — AUinghieri. N. Q. — Al- 
laghieri. 0. — 2. ne la città. H. — ciptà. M. — Romagnia. 
M. — di Romagnia. Q. — esondo. K. — d' ambasciaria. D. 

— d' inbascieria. Gr. — d' imbasceria. I. — d' anbascieria. M. 
N. — d' ambascieria. 0. — di anbasciaria. Q. — Essendo tor- 
nato ambasciado' da Vinegia. H. — da Vinezia. I. — 3. de' 
Signiori. M. — Segnori 0. — di que' da Polenta. P. — da 
Polenta. Et in Ravenna. H. [Manca: con cui dimorava]. — 
Et in Ravenna. E. — 4. dalla porta. 0. Q. — a la porta. 
P. — dinanzi dalla porta. M. — da la porta magiore. 
H. — della chiesa magiore. N. -^ fue. J. — fue sopel- 

-J- Variante: Hic. 

f f Variante: Fatum. 

-|-f-|- Varianti: numerus; minimus. 
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lito. N. — seppellito. D.K.P.Q. — sepellito. 0. — fue sep- 
pellito ad grande honore. M. -r- 5. innabito. 0. — di poeta 
e gran filosofo. I. — e grande. G. — eddi gran filosafo. N. 
— philosopho — filosofo. J. 0. P. — fìsolafo. K. — 6t poe- 
ta, e morìe in exilio. Q. — Mono in exilio. M. — Morì in- 
nessilio. N. — in exillio. H. — in exilio. 0. qui e così poi 
sempre, — Questo Dante morì innesilio L. — del comun di 
Firenze. K. — innetà. * 0. — 5-6. in età di LVI anni. D. 
M. — in età di circha di anni LVI. G. J. — LVI. E.H. J.K. 
0. P. — in età intorno di LVI anni. N. — in età del torno di 
LVI anni. Q. — di LVI anni eflftì antiche et honoreuole cit- 
tadino. L. — 6. fue. D.K.O. — Fu honorato et honoreuole 

I 

et antiche. G. — Fue huome orreuole. N. — fue uno antico 
et oreuole cittadino. H. — fu onorato et onereuole. I. — Fue 
uno orreuole cittadino J. — fue honoreuole et antico cipta- 
dine. M. — fu antico et honoreuole. P. — fu uomo orreuile et 
antico. Q. — 6-7. di Firenze di San Piero D. — 7. Sancto 
Piero E. — di porta Sancto Piero nostre uicino. G. — di porta 
San Piero nostro uicino. I. — di porte San Piero nostro ui- 
cino. K. — Sampiero. 0. — Porta San Piero elle suo exilio 
[manca: nostro uicino,] Q. — etsillie. Fue. H. — 7-8. fu 
quando messer Carlo di Valois. F.L.P. — 8. misser. D. — 
messere Charlo G. — messere Carle di Valois. M. — Ke quan- 
do messer Karlo. 0. — de la casa H. — 8-9. venne in Fi- 
renze M.CCCL Q. — 13. M.CCC.L D. E. F. G. L L. M. N. P. — 
CCCI. J.K.O. — chaccione. F. — caccione. J.L. — MCCCJ 
et chacciee la parte de' bianchi. H. — a drieto. L.M. — 
adirieto. H. — adietro D.E.I.J. 0. — chome adietro è fatta 
mentione. F.P. — 9-10. adietro è fatta mentiene il detto 
[senza punto fermo dopo menzione e cosi molti altri codici.] 
K. Q. — 10. decto. Q. — per li tempi è fatte. N. — faremo 
mentione. H. — magiori. H. P. — di magiori K. — de' mag- 
giori ghovernatory. M. — cittade. K. — 10-11. de la nostra 
città di quella parte. I. — e in quella parte. Q. — 11. 



Non terrò conto in seguito di questa forma ortografica. 
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benché fusse. E. — bene ke * 0. — benché G.I.L. — ben 
che. K. — bene eh' egli fusse. N, — bene che elli fosse. Q. 
bene che fusse. M. — fusse. H. — senza. D. Q. — senz' al- 
tra. E.F.J.K.L.O.P. — alla parte bianca fue. D. — con 
la detta. E.I. — con la decta. Q. — fue. P.Q. — 12. ban- 
dito G. — isbandito. D. Q. — schacciato et isbandito. F. — 
scaccito. H. — fue scacciato. J. — scacciato. L. — fue cac- 
ciato M. 0. — fue ischacciato. N. — et andosene a lo. 
K. — a lo studio. H. M. — istudio, D. — di Bologna. 
H.I. — di Bolognia. Q. — 12-13. E andandosene a lo studio 
di Bolongnia e poi a Parigi et in più parti del mondo. ** 
questo grande letterato d'ongni iscientia chon tutto cheffusse 
laiche. N. — 13. Questo fue. D.H.O. — Questi fue. J.P.Q. 

— licterato. F. — litterato. G. H. I. — quasi &' ognia scien- 
tia. Q. — scientia. F.G.H.I. — un grande iscienziato quasi 
in ogni iscientia. L. — fusse. E.H. — tutto che fosse. G. 
Q. — con tutto che fosse. I. — tutto fusse laycho. M. — 
13-14. scientia tutto che fosse laico sommo poeta philosofo et 
rethorico perfecto. D. — 14. fue. K.M.N. — filosofo. F.J. 0. P. 

— philosofo. H. — fìsolafo. K. — rettolico. I. — et rettori- 
cho prefetto. N. — ad perfetto. H. — et rectorico et theo- 
logo perfecto. Q. — dettare. — dittare versificare, D.E.J.K. 

— in dittare, versifichare. F.O. — 14-16. dettare versificare 
come in aringare et parlare. I. — in dettare et in versifi- 
chare chome inn' arringhiera. L. — in aringhiera. F. — 
chome in aringhare et parlare. G. — indictàre versificare come 
in aringare parlare, nobilissimo dicitore in rima col più bello 
stile. Q. — in aringare, parlare. M. — parlare Nobilis- 
simo dictore in rima col più pulito. D. — in rima com più 
pulito et sottile istile et bello. L. — nobilissimo . dicitore 
[con punto fermo tra le due parole], F. — chol più bello 
istile. N. — col più bello stile. J. — polito. P. — col più 

* Non terrò altrimenti conto di questa forma. 

* * A questo punto è nel MS. un segno di richiamo e sopra , tra riga 
e riga, sono aggiunte, senza che si sappia come legarle nel discorso, queste 
tre parole : ciercho 4n exilio. 



! 
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più bello stile che mai fusse. E. H. — nobilissimo dicitore in 
rima chol pine bello stile che mai fusse. M. — insino. G.' — 
nostro tenpo et più inanzi. H.' — inanzi F. J. K. M. P. — 
17. Fecie. M. — Effecie. N. — giouinezza. D. E. F. J. L. M. N. 
P. Q. — giouineza. H. K. — i libro de la vita nuoua. H. — 
lo libro. Q. — nuoua. E. G. I. J. J^. 0. Q. — della vita nuouo. 
M. [sic], — Et poi. K. — quando fue innessilio fecie .xx. 
chanzoni. N. — fue D. G. I. J. K. M. Q. — fue in esilio. H. — 
fecie. M. — Fecie .xx. Q. — 18. da .xx. D. E. F. G. H. I. J. K. 
L. M. P. — canzone. M. — molte. P. — excelienti. D. E. 0. P. 

— esciellenti. L. — exciellenti. M. — excelienti et infra. F. 

— excelenti intrallaltre. H. — excellenti et intrallaltre. J. — 
et infra. Q. — nobile. L. — 19. a regimento. H. * — a reg- 
gimento. K. P. — dolendoli. H. -^ dolendosi. D. — di suo. 
G. I. — senza. D. — et V altra. Q. — eli' altra mandò. N. — 
20. allo imperadore. L. — a lo imperadore. H. P. — all' im- 
peradore I. — a lo mperadore. J. M. — allo 'nperadore Arigo. 
K. — colpa et V altra . allo inperadore Arigo quando era allo. 
Q. — quando era. E. F. G. I. J. L. M. N. — quando era ad hoste. 
H. — al' assedio. K. — allo assedio. M. — 21. de la sua. H. 

— stanzia. Q. — istantia. D. — istanza. L. N. 0. — profetez- 
zando. G.I.J.L.M. 0. — profezando H. — profetezandoli K. 

— profetizando. P. — profettezzando. N. — Cardenali. D. 

— alli cardinali quando. Q. — quando era D.E.F.J. L. — 
vaghazione. H. — la terza mandò à chardinali [manca italiani]. 
N. — quando era la vachazione. M.N. — 22. dopo papa Cli- 
mento. Q. — dopo papa Chimento. E. J. M. N. — doppo. D. — 
dapo' la morte. G. I. — Gremente. K.O. — Clemente. D.G. 
I.H.L. — acciò che D. G. I. K. P. F. H. — acciò kè. 0. — ad 
ciò che E. M. — si accordassero. D. — s' accordassero. K. 
0. P. J. — s' accordasseno a leggiere. H. — ad eleggere. E. — 
acciò e s' accordasseno. L. — ad eleggiere. L.N. — a eleg- 
giere. M. — di eleggere. I. — di eleggiere. G. — a elleg- 
giere. K. — a chiamare papa ytaliano. Q. — papa taliano. 
K.N. — 23. tutti. J. — tutto illatino. H. — tutte in latino 

* A regimento, cioè arregimento, ch'é quanto dire al regimento. 
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con excellenti scientie et sententie. D. — et tutte e tre in 
latino con alecto dictato acciellenti sentenze. Q. — con alto 
dettato. M. — dettato et con acielenti. H. — con altro. E. 

— dettato et con excelienti. E. J. — excelienti. F. — et chon 
accidenti. M. — auturitadi. P. — dettato et chone esciellenti 
sententie et alturitadi. L. — 24. fuorono. D. — furo. 0. — molte 
commendate. P. L. — comendate. J. Q. — da' sauii. D. — in- 
tendenti. Q. — Et fecie. K. — Et fece. E. — Et poi fece la 
Comedia. H. — Comedia. J.M.Q. — Chomedia. L. — 25-26. 
polita rima, con grandi. Q. — rima chon grandi. N. — 
quistiony. M. — quistioni. G. I.P.E.F.H.L. N.Q. — natu- 
rali, astrolaghe. O.P. — naturali, astrolaghe et theologhe. G. 

— morali e natura astrolaghe et filosofiche et teologiche. L. — 
naturali astrologiche, filosofiche et teologiche. J. — morali, 
neUe, astrologie [sic!] H. — astrologo, filosafe. M. — strola- 
ghe. D.K.E. — naturali, astrolaghe et filosofiche et teola- 
ghe. I. ed F. [dove però in vece di astrolaghe é astrologhe] 

— naturali astrologie filosophiche et teologiche. Q. — theo- 
logiche. D.E. — etteologiche. N. — teologiche, coDe nuoue 
figure. H. — figure con belle chomparationi. F. — figure 
com belle comparationi. L. Q. — figure et comparationi poe- 
tiche compose. D. — comparitioni potrie. K. — et chon 
belle chonperationi. M. — chomperationi. G. — compera- 
tioni. I. — petrie. IT.N. — paterne, [per poetrie] E.M. — 
27. trattoe. K. — conpuose et tractò. M. — traete ciento. Q. 

— .e. capitoli. E. H.J.M. N. — in .e. D.G. I.P. — o nero. 
D. G. 0. P. J. M. — onero. K. F. E. H. Q. — chanti. M. — del- 
l' essere dell' inferno. N. — del essere. D. — dello essere estato 
de r inferno et purgatoro. K. — dell' essere stato. H. M. 

— dell'essere istato. 'L. — nel ninferno. L.M. — et istato 
D. 0. P. F. — dello inferno. D. I. H. Q. — dell' inferno. 0. — 
deUo 'nferno. G. E. — 28. et purgatoro E. — purgatoro. G. * 
I. P. J. Q. — paradiso et pulghatorio. H. — chome dire si po- 
tesse. N. — dire si possa. Q. — diciere. L. — sicome. P. — 
si come. I. Q. — sicome per lo suo tractato. D. — per lo suo 

* Era stato scritto purgatorio e poi fu espunto l' t. 
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dicto et tractato. Q. — per lo suo detto et trattato. N. — 
per lo suo trattato deDo. G. I. — per lo suo detto. L. — 29. 
si può uedere chi è. L. — a chi a sottile intellecto. D. — ve- 
dere intendere. H. — Ben si diletto. G.I. — in quella 
sua. F. L. — Comedia. K. 0. H. J. — 30. di dire di garire. Q. 

— garire. P. — chi amare. D. — dagrandire esse laul- 
dare [mamma miai] L. — forse più in parte. L. Q. — di 
poeta più in parte. N. — conueniua. D. E. — più non si 
chonuenia. G. — più non si conuenia. I. — 31. gli le fece 
dire. P. — gliele fecie dire. F.L. — gliele fecie fare an- 
cora la monarchia doue. K. — oue tratta. P. — 31-40. il 
cuo exilio el fece. Fecie ancora la Monarchia ouero tractato 
del officio degli Imperadori. Questo Dante ecc. D. [mancan le 
notizie sul Convivio e sul De Vulgari Eloquio] — la monarchia 
ouero trattato degli ufici delli imperadori. Questo Dante. G. 
[manca il brano suddetto]» — La monarchia o vero trattato 
degli ufici dell'imperadori. Questo Dante. I. [stessa mancanza] — 
dell' oficio dell' imperadori. Questo Dante. K. [stessa mancanza] 

— delli offici deUi 'mperadori. Questo Dante. 0. [stessa man^- 
canza.] — dell imperadori. Questo Dante. P. [stessa mancan^ 
za.] — 31-32. Il suo exilio gli fece fare ancora la monarca 
onde con alto latino trattò del oficio del Papa et dello mpe- 
radere. Et comincia uno cemento sopra .xiiij. E. — exillio li 
fece fare anchora la monachia. [sici] H. — U facea fare ancora 
la Monarchia oue con alto latino -trattò dello ufìcio del papa et' 
delli imperadori. J. — oue chon alto latino trattò dell' ufido 
del papa et degli imperadori. L. — Ma forse il suo exilio li 
fecie fare anchora la monarcha [^ec.'J oue con alto latino 
trattò dell' uficio del papa et dello 'mperadore. M. — gli fecie 
fare ancora la monarchia oue con alto latino tratto dello uficio. 
N. — n suo exilio li fé' fare ancora la Monarca , oue con alto 
latino tractò dello ufìcio. Q. — oue con alto latino. F.H. — 
trattò dell' uficio del Papa et delli imperadori. F. — trattò 
deDo offizio. H. — delli imperadori. H. Q. -^ Et chomin- 
ciò. L. — Et cominci [sic] H. — Et chomincia. M. — ce- 
mento. H.J.L.Q. — chomento. M. — sopra a. N. — .xiiij. 
H.J.F.L.N. — 33. delle sue chanzoni. F. L.N.Q. '— sopra- 
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dette. E.H.M. — morali, il quale. Q. — uolgaremente. H. 

— sopra ùenuta. E. F. J. L. M. Q. — per la sua uenuta morte, 
H. — 34. non perfecta non si truoua. Q. — se none. L. — 
se nonne sopra aDe tre. N. — il quale. E. — Il quale. M. 

— le quali. H. — lo quale. J. — la quale, di quello. N. — 
bella et soptile. E. — bella et grandissima. Q. — alta bella 
grandissima. F. N. [che ha : grandisima], — alta et bella et 
soptile et grandissima. M. — grande et alta et bellissima opra 
riuscirà. L. — 35. opera, però che hornata [manca: riuscia]. 
H. — riusciua. F.J.N.Q. — però che. E.F. L.M.N. — ci 
pare. N. — apare d' altro. H. — dictato. Q. — et di belle filo- 
sofiche et astrologiche ragioni. L. — di belle fllosophiche ra- 
gioni et strologice. Q. — et di belle filosofiche ragioni et 
astrologie. F. — philosofe et astrolaghe. H. — 36. Altrisi. N. 

— Altressì. E. F. H. L. Q. — chelli intitola de uolghari. H. — 
che lo intitolò. Q, — cheglintitola. E. — chello intitolò di 
uolgare eloquentia. F. L. — de uolgari. Q. — de volgari elo- 
quentia. M. — 37. dove. I. — premecte fare. M. — promette 
di fare. N. — .iiij. libri. E.F. H.J.M. — ma none. L. — e 
non se ne truoua. Q. — se none. — sennone due et forse per 
r afrettata. N. — et forse per la fretta sua fine. Q. — per 
la afrettata sua fine. F. — affrettata sua fine. H.L. — per 
l'afrectato. M. — 38. dove. — et addome latino. M.Q. — 
latino ripruoua. H. — riprouaua. Q. — volgari. M. Q. — 
uolghari. F. L. — uolgarii. H. — 39. fue per lo suo sapere 
fue. K. -^ per lo sauere alquanto [manca fu] presuntuoso 
schifo isdegnioso. Q. — per suo sapere. G. I. — per suo 
sauere. E. — sapere. D.F. H.L.M. — fue alquanto. D. J. 

— presentuoso et ischifo. D. — presunptuoso schifo. J. — 
presentuoso ischifo. H. — presentuoso. P. — presontuoso. 1. 0. 

— presuntuoso. K. L. — 40. et isdegnoso quasi a guisa di 
fisolafo. K. — filosofo. P.F.J. — sdegnoso. O.P.F. — sde- 
gnioso. L. M. — male gratioso. G. 1. 0. E. H. — sapeva. D. H. 
M. — con laici. D.O.P.E.H.Q. — 41. ma per l'atre. E. 
[sic!] — ma per altre sue uirtù et scientie. N. Q. — ma 
per r altri suoi virtudi. I. — virtue e scientia. L. — 
scientia. D.F.J. — di scientia. H. — ne pare di darli. Q. 

6 
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— mi pare. I.L.N. — non pare. E — conuegna di darli. 
P.J. — conuegna di darli. K. — chonuegna di darli. F. — 
42-44. di darli. G. I. 0. H. M. — mimpria. L. — chronicha. 
Et contutto che chelle sue. H. — cronaca. K. — chrona- 
cha. N. — con tutto che per sue nobili opere lassatone 
in iscriptura facciamo. D. — per le sue. G. 1. 0. P. E. F. L. M. O. 

— nelle sue. K. — notabili opere. L. — lasciate a noi. F.L. 

— lasciatoci. G. K. I. H. M. — in iscripture. E. J. M. — in iscri- 
ptura. H. — in iscritture. G. K. 1. 0. P. F. L. — facciamo. K. P. 
L. M. — lassate a noi, per iscriuere faciamo di lui. Q. — vera 
testimonianza et honoreuole. G. I. H. — honoreuole. D. — con 
honoreuile. Q. — et honorabile. E. — connotabile fama. L. 

— a la nostra. H. — città di Firenze. L. (1). — 



(1) Si tralascia il pasticcio del fine del mss. N.; come pure si sono 
tralasciati parecchi altri pasticci nel corpo del capitolo, perché asinaggini 
elidenti del copista 



II. 



Un necrologio di Dante, vergato da Giovanni Villani, 
avrebbe dovuto sembrar degno di considerazione e di fede ; 
e sorprende non vederlo ricordato neppure da chi, nel 
secolo scorso, riassumendo in un volume le notizie tutte, 
che allora s'avevano sul poeta, ragionava in capitolo ap- 
posito Di coloro, i quali scrissero la vita di Dante (1). 
La cui opera, del resto, segna il principio delle ricerche 
veramente critiche sulla biografìa dantesca (quantunque 
certo non sia V ultima parola sulP argomento ) e merita ogni 
lode. Ed ebbe torto marcio il sedicente Ugo, cioè Nicolò Fo- 



(1) Vedi Memorie \ per servire j alla Vita j di \ Dante Alighieri \ ed 
alla storia della sua famiglia \ Raccolte \ da Giuseppe Pelli \ Patrizio 
Fiorentino \ Seconda Edizione j Notabilmente accresciuta \\ Firenze \ 
Presso Guglielmo Piatti \ MDCCCXXIIL In ottavo ; di dugendiciotto pa- 
gine, numerate arabicamente; più quattro innumerate in principio, conte- 
nenti il frontespizio ed un avviso dell'editore; più V Errata- Corrige in fine. 
Un rame di Raffaello Morghen sul disegno di Stefano Tofanelli reca un 
preteso ritratto dì Dante; ed un altro rame riproduce male quattro medaglie 
in onor suo. Duolmi non aver potuto riscontrare la prima edizione vene- 
ziana del M.DCC.LIX. 
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scolo, scrivendo: — « Il Pelli, per lango circuilo di con- 
n traddizioDi, ripetizioni e questioni e soluzioni, che ad 
» un tratto si risolvono in nuove questioni, oltre a quelle 
» tante rappezzature chiamate note- e note alle note, e, 
» più eh' altro, con citazioni d' autorità senza fine , si prò- 
9 caccia credenza. Riversando sopra i lettori il disordine , 
» il gelo e le tenebre della sua mente, riesce ad iutorpi- 
» dirli ; né presumono , che uno scrittore si scrupoloso e 
» indefesso a discernere la verità, possa averla mai tra- 
» veduta. Però i dotti e mezzidotti si sono sempre fidati 
i> a raccogliere da quel libro la parte maggiore e la più 
» sicura degli aneddoti , delle date e de' documenti , atti 
i> ad illuminare la vita e il poema di Dante ^. — « Né 
» il Pelli, né altri meritamente più celebri, lessero attenti 
» il poema di Dante, né forse il percorsero mai dal pri- 
» mo air ultimo verso ; dacché veggo indizi evidenti , eh' es- 
ff si guardarono solamente a que' passi , 1 quali suggerì- 
» scono date, né li hanno raffrontati con altri, che avreb- 
».bero fatto risaltare in un subito le fallacie de' compu- 
» ti » . — « Or del Pelli non più. Scriveva per un' acca- 
» demia, e aveva giudici preparati a lodare; e per una 
D città, e non attese, se non agli archivi e alle croniche di 
» Firenze; e per una generazione di dotti, ambiziosi non 
» tanto a dire il poco dì vero e d' utile nella storia , bensì 
» tutte cose e alcune . altre , a sfoggiare vaste letture e 
}> acutezze di congetture ». — Ma in queste parole del 
Foscolo , per quanto possan esser giusti alcuni suoi singoli 
appunti, si manifesta il retore dissennato, che odia il pa- 
ziente erudito. 11 curioso é, che gli ascrive a colpa d'a- 
ver errato suir altrui fede, per mero dispetto d'avergli cre- 
duto senza verificare le testimonianze, conscienziosamente 
dal Pelli allegate. E fu, sicuramente, in un momento di 
pazza bile e miserabile irriflessione , che il Todeschini , co- 
piando le declamazioni foscoliane, dopo aver chiamato il 
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Pelli — e diligéDtissimo raccoglitore delle memorie deir Al- 
» lighieri » — scappò a rimproverare al Balbo d' aver 
seguito troppo ciecamente... la guida di quel miserabile 
Pelli y che non meritava la fiducia del Conte Cesare Balbo. 
Concedo, che, in qael caso, errasse il Pelli (attribuendo 
a Dante altri figlinoli oltre Piero, Jacopo e la spuria Beatri- 
ce) ma non perchè un erudito talvolta erra, vuol chia- 
marsi miserabile: sennò di questo epìteto meriterebbe 
d^ esser gratificato anche il Todeschini. Del resto ogn' islo- 
rìco, che ciecamente segue un suo predecessore e non 
risale alle fonti e non le vaglia, mal fa, anche quando, 
per avventura, così facendo, l'indovini. Altrove, accam- 
pando una propria supposizione affatto arbitraria e che 
parmi scempiata (1), scrive: il Todeschini — « di crassa 
» ignoranza convien riprendere quel fiorentino e minuto 
i> razzolatore di erudìzioni fiorentine, Giuseppe Pelli, il 
» quale non seppe trarre in campo, su questo proposito, 
» se non supposizioni arbitrarie, per non dire scempiate ». 
— Or bene, Tesser fiorentino non è davvero una colpa; 
ned il razzolare erudizieni fiorentine, demerito in chic- 
chessia, ma soprattutto poi in un biografo di Dante I 

Nel secol nostro, invece, s'è molto apprezzata quella 
rubrica del Villani; e la trovo ristampa nello scritto intito- 
lato : Dello Spirito Cattolico \ di \ Dante Alighieri. \ Opera 
di I Carlo Lyell, A. Af.^ \ di Kinnordy in Scozia \ già so- 
do del collegio di San Pietro in Cambrigia. \ Tradotta \ 
daW originale inglese | da \ Gaetano Polidoriy \ tra gli Ar- 
cadi Fileremo Etrusco. \\ Londra: | Trovasi appresso C. 
*F. Molini, King William Street, Strand. | M.DCCCXLIV. 
[In ottavo largo; di dugenquaranzei pagine, numerate a- 
rabicamente; più trentadue in principio, numerate roma- 

(1) Vale a dire, che Dante desse il nome all' arte degli speziali, perché 
y erano iscritti anche i dipintori e lui disegnava ! 
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Dameote, due rami ed una litografia]. Dalla .xvij. alla 
.xix. delle pagine numerate arabicamente, è riprodotto il 
necrologio del Villani, dalla edizione del M.D.LIX (come 
vien detto), prefiggendovi queste parole: — « La notizia 
» seguente è copiata dalla Cronica di Giovanni Villani (nato 
» nel M.CG.LXXX e morto nel M.CCC.XLVIII) istorio- 
» grafo celebre per la semplicità ed il candore, contem- 
» poraneo e concittadino di Dante e di differente politica 
9 fazione ». — Che il Villani nascesse nel milledugentot- 
tanta è pura ipotesi, da non darsi come fatto assodato: 
nacque in quel torno; se proprio in queir anno, s'ignora. 
Quando Dante venne sbandeggiato, il Villani, anche in tal ca- 
so, non aveva sicuramente raggiunta V età, che dava a' fio- 
rentini ì dritti politici: e, quando la raggiunse, Dante 
era esule da qualche anno; e, quando cominciò ad inge- 
rirsi nelle cose pubbliche, persino i nomi di Bianchi e Neri 
erano dimenticati! 

Pietro Fraticelli, riproducendo la rubrica del Villani 
fra le Illustrazioni e documenti al Capitolo Ottavo della 
sua Storia della Vita di Dante Alighieri, vi prepone 
questo cappello: — « Credo conveniente riportare qui 
» appresso i cenni biografici , che di Dante diede Giovanni 
» Villani, nel libro IX, capitolo .cxxxvj. della sua Oronaca, 
» essendo questo scrittore stato contemporaneo di lui. 
» Debbo peraltro avvertire il lettore, che, quantunque i 
» cenni dati dal buon Villani siano in generale conformi 
» a verità, pure fra di essi havvene alcuno, dato secondo 
» relazione ». — Solo alcuno*^ di pur tutti! — « Ma, 
» poiché in Firenze ebbe il poeta non pochi nemici, cosi 
» non dee farsi rimprovero al Cronista, se, secondo u- 
» dita, ha esagerato, dicendo, che Dante, pel suo sapere, 
» fu alquanto prosuntuoso e schifo e sdegnoso, e che, 
9 quasi a guisa di filosofo mal grazioso, non bene sapea 
9 conversare cogli illetterati; mentre Dante fu sempre ne- 
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» gli atti composto , cortese e civile, e seppe in tutto man- 
j) tenere il decoro » . — Risum teneatis amici ? — « Del 
» che fan pure ripruova le sue parole (nel Purgatorio, 
» canto III, verso .xj.) ove dice, che la fretta dismaga 
» ad ogni atto l'onestà; e quelle del Convito (Trattato 
» IV, capitolo .xxvj.) ove è detto, che alla gioventù è 
» necessario essere cortese, che, avvegnaché a ciascuna 
» età sia hello V essere di cortesi costumi , a questa mas-' 
» simamente è necessario ». — Impossibile mi torna lo 
scorgere il più lontano accenno a malevolenza, in quanto 
il Villani scrive su Dante: del resto, la difesa innoppor- 
tuna del Fraticelli è ripetizione, come vedremo, delle 
tentate dal fiorentino Antonio Pucci nel trecento e prù 
vicino a noi dal veronese marchese canonico Gian Jacopo 
Dionisi. 

Giuseppe Todeschini , nelle Osservazioni e Censure alla 
Vita di Dante, scritta dal Conte Cesare Balbo ed annotata 
da Emmanuele Rocco , (1) scriveva: — « Di ben maggior 
» peso, che i detti di Benvenuto e del Boccaccio, son le pa- 
» role di Giovanni Villani, il più autorevole, senza dubbio, 
» nel poco eh' egli scrisse intorno a Dante, o meglio, il solo 
» veramente autorevole fra tutti i biografi di Dante. Di poco 
» più giovane che P Allighieri e concittadino e vicino di lui, 
}» egli seppe certamente i fatti della gioventù del poeta 
» molto meglio, che V Imolese od il Certaldese. » — Se li 
abbia saputi, chi potrebbe assicurarlo^ quando, che non ce 
ne abbia punto parlato in quella rubrica, è patente? 

Ecco, poi, come se ne giudica in un libercolo tedesco : 
Ueber die Quellen j zur | Lebensgeschichte Dante^s. | Von 

(i) Scritti su Dante \ di Giuseppe Todeschini \ Volume primo [in 
sedicesimo di pagine xxxvj-470 ; più quattro innumerate e d' altra qualità di 
carta in principio , che contengono, prima Y occhio preriferito, poscia il se- 
guente frontespizio : Scritti su Dante \ di \ Giuseppe Todeschini \ raccolti \ 
da Bartolommeo Bressan. \\ Vicenza | Tip. Reale Giov. Durato | 4872] 
e Volume secondo [di pagiue 440 più quattro innumerate uisupra]. 
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Dr. Thedor Paur. || ( Separai- Abdruck ausdem 39 Bande 
des Neuen Lausitzischen Magasins,) \\ Górlitz. \ Heyn'sche 
Buchhandlung (E. Remer.) | 1862. [Impresso con tipi ger- 
manici. In ottavo grande ; di pagine cinquanzette arabica- 
mente numerate ; più quattro innumerate in principio, che 
contengono frontispizio e prefazioncella ; e tre in fine, delle 
quali le due ultime bianche allatto. Su quella , che sarebbe 
quinquagesimo tta va dell'opuscolo, si legge nel mezzo: 
Druck von H. Jungandreas in Górlitz]. — «, Noch vor 
» Boccaccio, schrieb der berùhmte florentinìscbe Gbronist 
:» Giovanni Villani, bei Gelegenheit, wo er in seiner Ghronik 
» den Tod des Dìchters zu berichten hat, einen kurzen, 
» doch beachtenswerthen Àbschnitt ìiber das Leben nnd 
» die Schriften desselben. Ein merkwurdiges Zusamen- 
» tneffen, dass auf der Grenzscheide J}eider lahrhunderte, 
» im lahre M.CGG., in welches Dante seine ùber-und- 
» unterirdische Vision verlegt, auch Villani, wàhrend seiner 
» Ànwesenheit beim lubilaum in Rom, angeregt durch 
5> die grossen Erinnerungen der Vergangenheit, den Ent- 
ì> schluss fasste, die Geschichte seiner Vaterstadt zu schrei- 
» ben ». — E questa chiama il dottor Paur notevole coin- 
cidenza? Notevole, perchè? cosa abbiamo da inferirne? 
Ecco una puerile osservazione ed oziosa, sfornita anche 
del pregio della originalità, che tradizionalmente si ripete 
da un pezzo, come spesso avviene delle melensaggini. Per 
esempio, il Settembrini ha similmente scritto: — <r Ed è 
» notevole, che la sua Cronica, come la Divina Cam- 
» media, piglia occasione dal grande anno del Giubileo 
9 M.GGG., nel quale egli era giovanetto e Dante era nel 
» mezzo della sua vita (1) » . — Quando il Villani si trovò 

(i) Note^oTe ^coincidenza , perché mostra, come, in quel tempo, le di- 
scese di vivi agi* Inferni ed ì rapimenti estatici in Paradiso, occupassero 
le fantasie, é, che Matteo de* Griffoni , narri il fatto seguente ali* anno 
M.CGG. — « Fraier Nicolaus de Guidonibus^e Mutina filius Genanni , spurii 
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io Roma dorante il Giobileo, doveva esser poco più che 
ragazzo. L^ avervi concetto il disegoo delle Istorie è molto 
probabilmente ona spiritosa invenzione ; il vago desiderio, 
tott' al più, che V adolescente formò o senti formolare da 
altri io queir occasione, non divenne certo proposito saldo, 
né cominciò ad essere incarnato, se non on pezzissimo 
dopo. Ma di ciò più largamente in seguito; per ora, pro- 
seguiamo, riferendo le parole del Paur sol Villani, e sul- 
PÀUaghieri, ch^egli per poco non suppone essersi comuni- 
cati gli schemi della Cronica e della Commedia: — < Und 
» es ist bei den eog zusammengedràngten Verhaltnissen 
o eines Gemeinwesens v^ie Florenz, v^ohl nicht zo be- 
zweifelo, obwohl wir keio bestimmtes Zeogniss dafur 



9 



» de GuidoDÌbus, qui erat de Ordine Fratnim Mìnorum et erat valde bonus 
» Praedicator , oblìi morte subitanea, quia cecidit mortuus in terram, dum irei 
» per claustrum Sancii Francisci et hoc fuil die .vij. lanuariì. Et die sequenli' 
» dum alii Fralres porlarenl ipsum ad sepeliendum , ipse levavil unam manum 
» et exlraxil scapellarium de capile unius ex (ratribus, qui portabant eum. Et 
» lune ille Frater propter timorem cecidit tramortitus; et diclus Frater Nico- 
» laus revixit et ^ixit postea per duodecim annos ultra. El dicebat, quod vide- 
» rat magnalia et multa nova de quarapluribus, qui mortui eranl, iam erat 
» longum tempus. » — Era allora Potestà di Bologna Messer Pino de* Rossi 
da Firenze, (che il Boccaccio ci vuol far credere, cinque luslri dopo, tanto 
tenero della memoria di Dante) e capitano del Popolo quel Fulciero da 
Colboli forlivese, che Dante ha voluto infamare nel Purgatorio, Nella 
Hhioria Miscella Bononiensis, troviamo il medesimo racconto, quasi con 
le medesimissime parole: — «In questo anno [M.CCC] fra Niccolò de' 
» Guidoni, figliuolo di Zenane spurio dei Guidoni, ch'era dell'Ordine de' 
9 frati minori et era dignissimo predicatore, cadde in terra di morte su- 
n bitana, andando pel chiostro a di .vij. di Gennajo. Il di seguente, essendo 
» portato al sepolcro degli altri frati, levò una mano e cavò dal capo lo 
« scapulare ad uno dei detti frati, -che portavanlo. II quale, per paura, cadde 
9 in terra tramortito. E a fra Niccolò predetto ritornarono gli spìriti vitali. 
n E, sceso dal cataletto, parvegli di essere slato in una visione; e diceva, 
9 che, nel tempo, che gli pareva di essere morto, aveva veduto mirabili 
3 cose; e molte cose nuove diceva di molti, che erano già morti lungo 
» tempo. Visse dipoi dodici anni. » — Dante ha potuto conoscerlo. 

7 
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baben, dass beide heryorragende Màoner in persòn- 
lìcher BerùbruQg mit eioander getcommen sind, dass also 
» Villani iìber dea Dicbter genùgead uoterrichtet sein 
» koDDte ». — Il dottor Pietro Massai, nel suo Bogio 
di Giovanni Villani , aveva già detto in una postilla: 
— < Potè il nostro Giovanni facilmente conoscere il poeta 
9 Dante, che, nel M.GC.XCIX, » — sici — « era stato 
» uno dei signori della repubblica (1), poco avanti al priorato 
» di Villano suo padre». — Padre di chi? di Giovanni o 
di Dante? — « Ed infatti » — bello e logico quel- 
la w/awt/ — « ranno M.CCG.XXI, in cui parla della 
» morte di questo gran letterato, rammenta il suo esilio.... 
» e r autorità, che aveva nella repubblica, facendo un e- 
» logio degno di questo gran personaggio ». — Si noti, 
di volo, che il Villani non iscrisse già di Dante Panno 
M.CCG.XXI, bensì aW anno M.CCG.XXI, senza dubbio scri- 
vendo di quell'anno molti anni dopo. Que' contatti per- 
sonali di Dante col Villani, che al Paur, rincarando sul 
Massai, non che possibili, pajono indubitabili, sono invece 
inammissibili, come si vedrà. — <l Um so mehr fàllt, gleich 
» zu Ànfang des betreffenden Capitels, die Àngabe des luU 
» als des Monats, in welchem Dante gestorben sei, auf: 
» sie beruht unzweifelhaft auf einem Irrthume, da dei 
» iìbereinstimmenden Àussagen aller ùbrigen Berìchter- 
» statter, insbesondere auch die der Grabschriften , fiìr 
» den .xiv. September entscheiden. In diesem Falle ver- 
» ràth schon die fehlende Tagesangabe den Mangel an si- 
» chrerKunde. [In der Ausgabe bei Muratori ist unmit- 
» telbar.vor diesem Capitel (.cxxxiv.) ein anderes einge- 
» schaltet aus Aem Codice del Recanati y das sich offenbar 
» als spàter eingeschoben ausweist. Es giebt einige Àus- 

(1) I priori vennero, solo molto dopo il priorato di Dante, chiamati anto- 
nomastìcamente t signori; ma mai, eh' io sappia, t signori della tepubblica. 
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» kunft ùber das Grabmonument in Ravenna, tbeilt die 
» Disticben des Giovanni del Virgilio mit, nnd beginnt dem- 
> gemàss natùrlicb mit der Berichtigung : Nel detto anno 
» M.CCC.XXIy del mese di settembrey il di di Santa Croce, 
)» mori et caetera. Hieraaf folgt nun trotzdem das Gapitel 
» Villani ^s noch einmal in ursprììnglicher Fassung. Frùh- 
» zeitig also nabm man Ànstoss an der falscben Monatsan- 
» gabe bei Villani] ». — Sia qui notato di volo, che i 
distici del Del Virgilio non vennero mai incisi sul se- 
polcro di Dante; che questo sepolcro dovett' essere neglet- 
tissimo per secoli ; che anzi forse venne indicato solo da una 
più men credibile tradizione a quel Bembo, che V ornò 
d' in tagli e V onorò: né la testimonianza della Novella GXXI 
del Sacchetti contraddice a questo mio dire , come mostrerò 
più innanzi. — « Bezùglich der Ansàssigkeit des Di- 
» chters in Florenz, erfahren wir von Villani, dass der- 
» selbe am Thore San Piero gewohnt und sein Nachbar 
)> gewesen sei ». — Avverti, il Villani non aver mai scritta 
la falsità, attribuitagli dal Paur, che Dante abitasse presso 
la porta di San Pietro [dass derselbe am Thore San Pietro 
gewohnt]. Dice il Villani, che Dante era del Sesto di Por 
San Piero: cosa, come ognun vede, ben diversa. Il Paur 
n' ha franteso le parole ; come spesso avviene a questi 
oltramontani , i quali s^ impancano a dissertar sulle faccende 
e sugli autori d' Italia, benché mal edotti della lingua nostra 
e della storia. Se le parole fu... nostro vicino venissero scritte 
dal Villani, é discutibile. Nella edizione muratoriana trovansi 
non già nel testo nach ursprilnglicher Fassung, bensì nel 
brano, tolto dal codice del Recanati e riconosciuto giustamente 
per apocrifo ed interpolato dal Paur. Gome mai costui , che 
nessuna seria indagine ha fatto sul testo della Cronaca, ritien 
per autentiche e fededegne tre parole dello squarcio interpo- 
lato ed apocrifo? E fossero anche fededegne ed autentiche, 
chi gr insegna a spiegar qui vicino, nel significato di prossi- 
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mo d' abitazioDe ? Proseguo a trascrivere : — « Bologna und 
» Paris werdeo, wie von Boccaccio, als Studienaufentbalte 
» gennant, doch hinzugefugt, er sei aacb nocb in andere 
D Lànder mehr gekommeD. DììrfeD wir dieser Angabe, 
B so allgemeia sie ist, irgend trauen, so wurde der, von 
» Einigen erwabnte Àufentbalte in England, um Etwas 
t wabrscbeinlicber ». — Il Villani non dice, cbe Dante 
andasse a studiare a Bologna; anzi solo, cbe Dante si recò 
alla Università di Bologna (allo studio): se come profes- 
sore studente o bidello, se per campare facendovi il 
copiatore di codici, non dice. Il Villani dice sì, cbe Dante 
andossene,... poi a Parigi et in più parti del mondo; ma 
senza parlare di studi in nessunissimo senso del voca- 
bolo. Segue il Paur: — « In Betreflf der Scbriften des 
» Dicbters finden wir den Gbronisten genau unterricbtet ; 
» iiber das Convito, » — correggi: Convivio , cbe cosi 
Dante scrisse I — « obwohl er diese Titeìbezeicbnung nicbt 
» angiebt, unterrichteter als Boccaccio. Bei aller Aner- 
» kennung des boben Wertbes und der scbriftstelleriscben 
)) Bedeutung Dante ^s , kann er docb scbliesslicb nicbt 
» verscbweigen , dass dieser wegen seines Wissens ein 
» wenig anmassend, eigenwillig und Stolz gewesen sei, 
» und sicb mit Laien nicbt gut zu befassen gewusst 
» babe; ein Urtbeil, dass im AUgemeinem mit der Gba- 
» rakterscbilderung bei Boccaccio ùbereincommt. Uebri- 
» gens scbeint dieser das Gapitel in Villani 's Gbronik, 
» entweder nicbt gekannt oder nicbt berìicksicbtigt za 
i> baben ». — 

In un libro tedesco di scarto: Dante Alighieri, \ Seine 
Zeit, sein Leben und seine Werke, 1 von \ loh. And. Scar- 
tazzini. Il Biel: \ K. F. Steinheil. \ 1869 | [In ottavo; dì 
trentaquattro fogli, ne' quali la paginazione è arabica, ed 
uno in principio, in cui è romana. Le pagine, cbe dovreb- 
bero essere .xv. e .xvj. sonp innumerate e biancbe. Cosi 
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pare le ultime cinqae del volume sono innumerate]. 
trovo queste parole: — « Vor diesen Beideu » — cioè 
prima di Giovanni Boccaccio e di Leonardo Bruni; — 
« scbon batte der berìibmte florentiniscbe Gbronist Gio- 
» vanni Villani dem Àndenken Dante 's und seiner Scbriften 
» einen beacbtenswertben Àbscbnitt seiner Gbronik gewi- 
» dmet, denselben als Biìrger, Dicbter und Pbilosopb 
» rììbmend, obne jedocb die Eifersucbt, die ihn gegen 
» den geistig iiberlegenen , friiberen Nacbbar Dante » — 
e dalli col vicino 1 — « erfiillen mocbte, ganz verbergen 
» zu kònnen ì> . — Dove diamine mai ba scoperto lo Scar- 
tazzini questa invidia del Villani per Dante? Quando è, cbe il 
Villani nomina Dante , senza manifestar fede, ammirazione, 
venerazione? Questa è una delle tante corbellerie, cbe a 
lui giova spacciar con prosopopea. Altrove lo Scartazzini 
chiama il Villani: — « nicbt allein ein Zeitgenosse, son- 
]» dem aucb ein Nacbbar des Dicbters, der mit dìesem 
» vor dessen Exil in persònlicbem Verkebr gestanden zu 
» sein scbeint.... » — beninteso, more solito, senz' addurre 
nua pruova od un argomento deir affermato , copiando pe- 
corinamente dal Paur. 

I contatti personali fra 'l Villani e l'AUagbieri, indu- 
bitabili pel Paur, divengono amicizia pe' signori Emilio 
Frullani e Gargano Gargani. [Vedi: Della \ Casa di Dante 
I Relazione con documenti \ al Consiglio Generale \ del 
Comune di Firenze. \\ Firenze , | Tipografia dei Successori 
Le Monnier \ Via San Gallo, n!" 33 | 1865. Opuscolo in 
ottavo magno; di pagine novantasei numerate arabicamente, 
suir ultima delle quali leggesi : Pubblicata la presente rela- 
zione I a spese del Municipio \ XIV Maggio MDCCCLXV. 
Cosa diamine sia il Consiglio Generale del Comune di 
Firenze, sei sanno i signori Frullani e Gargani. Nella nostra 
legge Comunale e Provinciale, non è parola di Consigli 
Generali e dì Consigli Speciali , come nelle leggi delPan- 
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tica Firenze, anzi d'an unico Consiglio Comunale. Questo 
reltoricume anacronistico sul frontespizio d'un libro sto- 
rico, che fiducia può inspirare nella scrupolosa esattezza 
delle ricerche, che vi si contengono?] Eccone le parole: 
-^ « Giovanni Villani, amico del poeta ^ allorché ricorda 
"» nella sua cronaca la di lui morte.... » — Sict Leggi, 
più corretta ed Italianamente : la morte di lui ; — ^l esso, 
» che gli stava distante di casa per poco più di un tratto 
» di balestra, opportunamente lo chiama suo vicino; e 
)) non avrebbe potuto dirlo in altra posizione, abitando 
» nel medesimo sestiere e precisamente sulla cantonata 
» del palazzo già Borghesr, dalla parte di Via Pandol- 
» fini ». — Il vero è, che, di quest'amicizia del Villani 
con rAllaghieri, né Tuno né T altro ned alcun loro con- 
temporaneo parla. È mai presumibile, che, se ci fosse 
stata, il Villani, tanto ammiratore di Dante, avesse om- 
messo di ricordarla e di vantarsene? Invece, dalle parole 
di lui, s' argomenterebbe , eh' egli noi conoscesse neppur 
di vista; e risulta, ch'egli era molto male informato de' 
fatti del poeta, in modo di escludere ogn' idea di relazione 
fra le famiglie. L' osservazione del Paur, che due tali uo- 
mini non potevano convivere in Firenze senza contatti per- 
sonali, si fonda sullo stesso errore d'ottica cronologica, 
che inventò l' amicizia di Giotto con Dante. Eminentlssimi 
divennero e l'Allaghieri ed il Villani, ma per opere po- 
steriori al M.CGC.I e divulgate molti e molti anni dopo. Emi- 
nente, fino ad un certo punto, per uffici esercitati, era in Fi- 
renze Dante , quando emigrò ; eppure , cos' era un ea?-priore, 
in una città, dove ce ne aveva forse un migliaio? ma il Villani 
non divenne tale, se non .xv. anni dopo. Bene il padre Villano 
di Stoldo era stato de' priori l' anno stesso, ma non lo stesso 
bimestre dell' Àllaghieri : erano entrambo nella vita pubbli- 
ca, dal che non può inferirsi, con sicurezza, ned intimità, 
ned amicizia e neppure relazioni superficiali, sebben queste 
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possano argomentarsi ed io sia pronto a concederle. Ma 
Giovanni di Villano di Stoldo, che età aveva egli, quando 
Dante venne sbandeggiato ? Giacché i contatti personali del 
Paur e V amicizia del Frullani, si suppongon sempre prima 
dell^ esilio deir Àllagbieri, si sappongon sempre in Firenze. 
Giovanni Villani mori, di peste, nel M.CCC.XLVIII. 
Ecco un punto certo. Non doveva esser decrepito, avendo 
continuato a scrivere fino allo stremo : né V ultime pagine 
sue, che narrano avvenimenti del M.GGC.XLVII., mostrano 
tracce di senilità, di rimbambimento. Seconda data certa: 
il primo priorato del Villani fu nel M.CGG.XVI (1) ed egli 
entrò in uflScio il .xv.* decembre: (2) Doveva dunque allora 
contar più di .xxv. anni. Quanto più? Dante, nato (secondo 
che a me par più probabile) nel M.GG.LXVIII, fu priore 
nel M.CGG., cioè di .xxxij. anni. Ammettendo suppergiù V età 
medesima per Giovanni, il faremmo nato nel M.CC.LXXXII o 
nel M.CC.LXXXIII., morto d'anni .Ixv. o .Ixvj.; ed, allor- 
quando Dante emigrò , ne avrebbe avuti .xviij. o .xix. L' er- 
rore in questo calcolo non può essere grande (3). Quale 

(1) Giacché, per dirla con la grottesca frase di Giambattista Corniani: -^ 
> sostenne Giovanni vari civici impieghi; ed applicò quindi il suo per- 
ii spicace ingegno, non solo alle lettere, ina anche a procurare la pace, 
» r ordine e in ogni modo il vantaggio della sua patria. » — Il Villani 
letterato ed impiegato! come si può essere così negati air intelligenza della 
vita fiorentina del XIV secolo! 

(2) Erra aW indigrosso ( come direbbe il Grion ) il signor Aurelio Gotti, 
quando sembra metterlo nel M.GGG.XXVIII, scrivendo : — « Una delle fa- 
9 miglie, date, si può dire, al cambio, era quella dei Villani. Giovanne 
» vi attendeva con tutto lo zelo » — sic! correggi: il zelo — e cosi chi 
» faceva bene le cose sue; e, per ragione del mercanteggiare, viaggiava 
9 in Italia e fuori. Venuto in sommo credito presso i suoi concittadini, fu 
» de' Priori nel M.CGC.XXVIII , » — eccetera. 

(3) Pietro Fanfeni, in un suo scritto su Dino Compagni, scrive; — «Io 
» pubblicai già un documento dell' anno M.GGG, dove si vede, che allora 
» Giovanni era già nel banco dei Peruzzi ed uomo fatto. » — Ed ivi 
stesso: — « sappiamo, che egli nel M.GGG era stato già in Oriente in un 
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uomo assennato parlerebbe, sul serio, d' amicizia fra un 
ragazzo di .xviij. o .xix. anni, commesso viaggiatore, ed 
un uomo politico di .xxxv. ? Cosa poteva avere d' emi- 
nente allora Giovanni Villani ? Non mancherà chi risponda : 
— « Aveva ideate e cominciate le Cronache ». — Dato e 
non concesso, doveva esser solo a saperselo; ma dav- 
vero ?.... — « Il dice egli stesso I » — E voi gliel credete 
senz'altro? Iddio vi benedica! Il Regno de' cieli è per 
voi senza fallo. 

Narra il Villani del Giubileo bandito nel M.CGC. e del 
mostrarsi la Veronica nel Sudario di Cristo, in San Pietro, 
ne' Venerdì e nelle feste * solenni ; e soggiunge : — « Per 
» la qualcosa, gran parte de' cristiani, che allora viveano, 
'» feciono il detto pellegrinaggio, così femine, come uo- 
» mini, di lontani e diversi paesi. E fu la più mirabile 

* banco de' Peruzzi.... Volete dargli meno di xxx anni ?» — Non ho po- 
tuto aver contezza del documento, cui allude il Fanfani, e non so che 
pensarne. Noto solo, che sarebbe strano, che il Villani, sendo stato in 
Oriente, non ne facesse mai parola; e che non saprei risolvermi a crederlo 
morto di Ixxviij anni. 

Narrato della sconfitta degli Aretini a Gertomondo, V .xj. di Giugno 
M.CG.LXXXIX, il Villani soggiunge: — «La novella della detta vittoria 
T> fu in Firenze, in quella ora medessima eh' ella fue; in questo modo, 
» che, dopo il mangiare, esendo i signori priori a dormire e posare, per 
» sollecitudine e grande vegghiare, ch'aveano fatto la notte passata, sa- 
» bitamente fu percosso V uscio della camera de' detti priori, cod gridare: 
» Levate su! che gli Aretini sono sconfitti! E levati i priori et aperto 
» l'uscio della loro camera, non trovarono né vidono persona; et ezian- 
» dio i loro famigliari non aveano di questo veduto né sentito nulla. Onde 
» fu grande e notabile meraviglia tenuta: però che, anzi che persona ve- 
» nisse de l' oste con le novelle, fìi ad ora di vespro; e questo fu di me- 
» riggio anzi nona. E ciò fu il vero, però che io scrittore udi, senti e 
> vidi queste cose; e tutti ì Fiorentini si maravigliarono, onde ciò fosse 
» avvenuto ». — Per una simile testimonianza di un tale avvenimento e 
di circostanze siffatte, non abbiamo bisogno di supporre nel testimone 
un' età maggiore di sette anni. 
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» cosa 9 che mai sì vedesse, che, al continuo, in tutto 
» Panno, avea in Roma, oltre al popolo Romano, GG mila 
» di pellegrini, senza quelli, eh' erano per li cammini an- 
» dando e tornando; e tutti erano forniti e contenti di 
» vettuaglia giustamente, cosi i cavalli come le perso- 
» ne (1). Et io il posso testimoniare, che vi fui presente e 
» vidi (2) j. — Vide sì, ma male, con V occhio inesperto 
del giovinotto, senza essere ancor capace, di rettificare le 
impressioni proprie; sicché gli rimase questa d'un au- 
mento di dugentomila anime nella popolazione fluttuante 
di Roma, eh' è una vongola, per dirla alla napoletanesca , 
un pallone, via, una sparata un po' grossa. Supponendola 
rinnovata ogni quindici giorni, (giacché quindici giorni di 
visitazione alle chiese eran prescritti a' peregrini e foresi 
dalla bolla d'istituzione del Giubileo) avremmo un movi- 
mento di quattro milioni ed ottocentomila romei in quell'an- 

(1) Antonio Facci, così verseggia questo brano, in fine del Canto 
XXXIV del Centiloquo. 

Negli anni milletrec^n, Bonifazio 
Concedette a ciascun, che vicitasse 
San-Paolo e San-Piero, in quello spazio 

De trenta di, [Falso, ut supra] ch'alcun non ne follasse, 
Perdon di colpa e pena, se confesso 
Allora fosse o poi si confessasse. 

E poi, per consolar la gente appresso 
E perchè nullo ricevesse inganno, 
Il sudario mostrar faceva spesso. 

Nota, lettor, che, tutto quanto Tanno, 
Ogni di s'avvisò, eh' e' pellegrini. 
Che a Roma si trovaro in quello affanno, 

Foser dugento migliaja; e, cammini 
Tutti eran pieni. E tutti ebber mangiare 
Le persone e le bestie ed acque e vini 

(2) L'astigiano Guglielmo Ventura conferma in generale, ma non in 
tutto, la testimonianza del Villani; ed ha qualche curioso particolare. — < Mi- 
» randum est, quod passim ibant viri et mulieres , qui anno ilio Romae 



— Ti- 
no (1)1 — « Et trovandomi ìo^ in quello benedetto pellegrinag- 

ì> gio, nella santa città di Roma, veggendo le grandi et anti- 

D che cose di quella e leggendo le storie e gran fatti de' Ro- 

9 mani, scritte per Virgilio e per Salustio, Lucano, Tito Li- 

» vio, Valerio, Paolo Orosio et altri maestri d' istorie, » — 
sicl — € i quali così le piccole, come le grandi cose de- 

9 scrissono et eziandio delli stremi dello universo mondo, 

)> per dare memoria et essemplo a quelli, che sono a 

9 venire, presi lo stile e forma da loro, tutto che degno 

» discepolo non fossi a tanta opera fare. Ma, considerando, 

» che la nostra città di Firenze, figliuola e fattura di 

y> Roma, era nel suo montare et a asseguire grandi cose 

» disposta, siccome Roma nel suo calare, mi parve con- 

» venevole di recare, in questo volume e nuova Cronica, 

» tutti i fatti e cominciamenti d'essa città, in quanto mi 

» fosse possibile a cercare e ritrovare e seguire, de' passati 

» tempi , de' presenti et de' futuri , infino che sia piacer 

» di dio, stesamente i fatti de' fiorentini et altre notabili 

D cose dello universo mondo, quanto possibile mi fla sa- 

» pere, iddio concedente la sua grazia, alla cui speranza 

y> feci la detta impresa, considerando la mia povera scien- 

]» fuerunt; quia ego ibi fui et per dies .xv. ibi steli. De pane, vino, carnibus, 
» piscibus et avena, bonum mercatum ibi erat; foenum carissimum ibi fuit; 
-» hospitia carissima, taliter quod lectus meus et equi mei super foeno ei 
» avena, constabant mihì tornesium unum grossum. Exiens de Roma in 
» vigilia Nativitalis Ghristi , vidi lurbam magnam , quam dinumerare nemo 
» poterat, et fama erat inter Romanos, quod ibi fuerunt plusquam vigiuti 
y* centum millia virorum et mulierum. Pluries ego vidi ibi tam viros quam 
» mulieres conculcatos sub pedibus aliorum, et etiam egomet in eodem 
» perìculo plures vices evasi. Papa innumerabilem pecuniam ab eisdem 
9 recepii, quia die ac nocte duo Clerici stabant ad altare sancii PauH 
)» tenentes in eorum mani bus castellos rastellantes pecuniam infinitam ». — 
(1) Matteo Villani, che non sembra del resto essere ito a Roma nel 
M.GGG.L, narra cose, anche meno credibili, della moltitudine accorsa a 
quel secondo giubileo (Libro I; capo .Ivj.) 
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» za, a cui confidato qod mi sarei. E cosi, mediante la 
D grazia di Cristo, nelli anni suoi M.CGC, tornato io da 
j> Roma, cominciai a compilare questo libro, a reverenza 
d di àio e del beato santo Ioanni, a commendazione della 
i> nostra città di Firenze ». — 

Il Pucci, nel prologo in prosa bì Centiloquio, ampli- 
fica e diluisce questo brano; e, poi, nel verseggiarlo, fa 
parlare il Villani in persona propria. 

[Canto XXXIV.] Ornai intende di voler parlare 
Quel Giovanni Villan, ch'i' nominai, 
La cui virtù non si poria contare; 

E nel seguente Canto 1' udirai. 

[ Canto XXXV ] — « Io mi trovai in Roma pellegrino , 
» Negli anni Domini milletrecento, (2) 
» Non con quel senno, che vuol tal cammino. 

» E cominciai a por lo 'ntendimento 
» Agli edifici , eh' io vedea disfatti , 
» Pensando dell'antico reggimento, 

» E di color, che scrissero i gran fatti 
» Della patria lor con magisterio, 
» Di che si son già molti essempri (3) tratti, 

» Siccome fu Tito Livio e Valerio, 
» Paulo e Urosio, (4) Sallustio e Lucano, 
» Ed i molti altri, non senza misterìo; 

» Bench' io non sia d' ingegno si sovrano , 
» Come fur quei, ch'appresso nominai, 
» Ma mercatante, fìgliuol di Villano, 

» Volendo seguitarli, mi pensai: 
» Roma fu madre della mia Fiorenza, 
» Dì CUI parlare intendo ; e. cominciai 

» A laude, onore, gloria e reverenza 

(2) Endecasillabo catulliano cosiddetto. Povero Pucci! 

(3) Narrationes selectae. 

(4) Ne ha fotto due persone, come quel tale del Targioni-Tozzelti. 
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» Di Dio e del battista San Giovanni, 
» Per cui nomato fui in sua presenza. 
» Cercando trovai cose di molti anni, 

> Le qua* facieno al mio proponimento , 
» E 'n gran diletto mi recai gli affanni. 

» Della gran Torre feci fondamento: 
» E le Croniche , eh' io potè' trovare , 
» Tutte recai al mio ordinamento. 

» E, perchè io intendea di parlare 
» Della patria mia, di molti iiori, 

> Com'ella ha il nome, la volli adomare; 
» D' antiche Storie e degl' Imperadori 

» De' Papi e Re Cristiani e Saraceni 
)^ E 'di più altri comuni e signori , 

» E di mia terra e di mie' cittadini 
» Singularmente ragionar volendo, 
» De' fatti antichi ed anche de' vicini. 

» Et ad onor di Dio seguire intendo, 
» Mentre che Iddio mi presterà la vita, 
» Ogni cosa notabile scrivendo ». — 

Che il disegno, di scriver V .istorie fiorentine, sorgesse, 
neir animo di Giovanni Villani , in Roma, durante il Giu- 
bileo, si narra qui per incidenza. Ma, se la cosa fosse 
suta proprio vera, il Villani V avrebbe, senza dubbio, 
enarrata nello esordio delle cronache : quello era il posto. 
Ma lì non si fa parola di paragone tra Roma e Fiorenza, 
né della pretesa occasione del libro. Diamola per vera! 
ad ogni modo, convien distinguere bena, fra il vago 
desiderio, V impotente velleità giovanile ed il saldo pro- 
posito posteriore, che li attua e concreta. Io non af- 
fermo né nego, che il fattorino fiorentino, il quale, o per 
trovarsi impiegato a Roma in qualche banco, o per avervi 
accompagnato il padre romeo, assisteva alla solennità del 
giubileo, pensasse o sentisse dire: Roma decaduta riviver 
nelle scritture degP istoriografl sempre grande, esser de- 
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siderabile, che Firenze, allora ìd ìncremeoto, ma che pur 
decadrebbe an giorno, trovasse istorici insigni anch'essa. 
Ma questo seme non fruttificò, certo, se non molti anni 
dopo. Racconta Odoardo Gibbon : — a Fu in Roma, il .xv. 
» Ottobre M.DCG.LXIV, che, standomi seduto e pensoso 
» fra le rovine del Campidoglio, mentre i monaci scalzi 
» cantavano i vespri nel tempio di Giove, mi sentii colpir, 
9 per la prima volta, dalla idea di scrivere la storia della 
» decadenza e della caduta della Città; ma^ » — sog- 
giunge — a il primo disegno abbracciava più particolare 
D mente il calo della città , che non quello dello Impero ; 
» e, quantunque fin d' allora le mie letture e le riflessioni 
9 prendessero ad aggirarsi generalmente su queir oggetto, 
x> lasciai trascorrere molti anni, mi detti anche ad altre 
» occupazioni, prima d' imprender sul serio questo lavoro 
» laborioso ». — [Si noti, essere ormai dimostro, che la 
chiesa d'Aracoeli, cui allude il Gibbon, non sorge sulle 
rovine del tempio di Giove Capitolino]. Tale dovett' essere, 
ad ogni modo, il caso anche pel Villani, tanto più, eh' egli 
era inoltre assorbito dalia mercatura e dalla cura di far 
quattrini. Le sue parole rimettono involontariamente in 
pensiero que' versi, in cui Dante paragona Firenze a Roma : 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Se, come parmi, il racconto del Villani venne ispirato 
da questi versi, dev'esser loro posteriore; ed il Villani 
non ha potuto conoscerli, se non alcuni anni dopo la 
morte di Dante; e, nel M.GGC, non potevano esser nep- 
pure ideati dal poeta. 

Sembra, inoltre, che il Villani viaggiasse molto, negli 
ultimi anni del XIII e ne' primi del XIV. secolo. Lo ab- 
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biamo visto in Roma nel M.GCG. Assistette allo ingresso 
di Carlo di Valosa in Firenze, poiché, narrandone il giu- 
ramento a\ V. di Novembre in Santa Maria Novella, dice: 

— «et io, scrittore fui a queste cose presente ». — (1) 
Era in Fiandra nelM.GGG.II, poiché, narrando le vittorie 
de* Fiamminghi sul Re di Francia, espressamente annota : 

— « Avemo si distesamente narrate queste istorie di Fian- 
"» dra, perché furono nuove e maravigliose ; e noi scrii- 
tore ci trovammo in quel tempo nel paese, che con 
)) oculata fede vedemmo e sapemmo la veritade ». — 
Era nuovamente in Firenze, quando V ardito colpo di 
mano falli scioccamente a Bascbiera Tosinghi. Scrive infatti : 

— « Questa non preveduta vittoria per umana virtù et 
» scampamento della città di Firenze, fu il di di Santa 
» Margherita, a di .xx. di Luglio, li anni di Gristo 
ìf M.GGG.IY. Avemo fatta si stesa memoria, perché a ciò 
» fummo presenti , et per lo grande rischio et pericolo , 
» di che iddio ci liberò per sua pietà.... d — Dunque, non 
é stato presente, a gli altri gravi eventi cittadini, che 
meno diffusamente ricorda, quando non dice espressa- 
mente d^ avervi assistito; e forse era allora solo di pas- 



ci) 11 Pucci, nel XXXVI del Centiloquio: 
Il Popolo e '1 Comun fu raunato 
Nella chiesa de' fra' predicatori; 
E Carlo, poi, in sul pergamo andato, 

Disse nella presenza de' signori: 
— < r vo' da voi pieno albitro, e balia 
» Di metter pace e riformar gli onori. » — 

£ , quand' egli accettò la signoria, 
Giurò di conservar tutta la gente 
A suo podere in pace tuttavia ; 
E dice Y Autor, che fu presente^ 

Gbe il contrario per lui ne fu fatto 

Quell'autor trissillabo è pur la sconcia cosa! E nota, cbe i priori, nel 
M.GGC.I., non chiamavansi, pare, signori cosi assolutamente. 
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saggio io Firenze, che du' mesi dopo il ritroviamo daccapo 
io Fìaodra. Difatti, termioa cosi la descrizione della bat- 
taglia di Moosimpevero , viota sa^ fiammiogbi dal Re di 
Francia, che volle creonteggiare : — « Il Re...- ordioò, eh' e' 
»* Fraoceschi morti fossooo sepelliti.... et fece decreto et 
1» mandò gride, sotto peoa del cuore et d' avere, che a nullo 
» corpo di Fiamminghi fosse data sepolthra, per essemplo e 
» perpetuale memoria. Et io scrittore posso ciò per veduta 
» testimoniare, che, pochi di appresso, fui in sul campo, 
» ove fu la battaglia, et vidi tutti i corpi morti et aocora 
» interi (1) Et la detta battaglia fu air uscita di Settembre, 
» gli anni di Cristo M.CCG.IV ». — 

Ma ben so, che parve impossibile al Muratori un viaggio 
del Villani per le Fiandre, in quell' anno, dicendone: — < Et 
» res gestas extra Italiam eà is diligentià enarrai, ut ipsum 
B in bis quoque tamquam idoneum testem adhibere nemo 
> dubitet. Qua tamen in re illud animadvertendum , Yil- 
» lanum ad contexendam sui t^mporis Historiam aliquando 
» fuisse usum amicorum literis, qui in Anglia, Gallia et 
» Belgio versabantur. (2) Publicas etiam Ephemerides , quas 
» Gazzette appellamus, in suum opus fortasse trasfuderit. 
9 Quamobrem, quum is Lib. Vili. Gap. .Ixxviij. teter- 
» rimum praelium narret, actum in Belgio, inter Galliae 

(1) Invece di et ancora tnfert, alcuni codici recano et non intamati^ 
ch'é il francese non entamés, E questa lezione, se non è preferibile, se 
forse è da ritenersi condannata dal Villani stesso, é però senza dubbio 
quella, che fu vergata prima da lui. Si comprende benissimo, che egli od 
altri, accoi^endosi del barbarismo incomprensibile, sostituisse ancora mfert 
a non intamati; ma come immaginare, che egli od altri ponesse, corrigendo, 
intamato? La lezione più arcaica o più remota dall' uso volgare é quasi 
sempre da ritenersi come la più antica. 

(2) Il Pucci, nel Prologo in prosa al CentiloquiOy dice, che il Villani: 
— < Considerato, che, quando il corpo dell'uomo d'un solo e continuo 
> cibo si pasce, genera allo stomaco abominazione; e , variando, nutrica e 
iT dilella , pensò soggiungere, alle dette fiorentine storie, le peregrine novità 
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» Regem et Belgas, nàrrationem bisce verbis coDcludeps: 

l Ei io scrittore posso ciò per veduta testimoniare, che, 

» pochi dì appresso, fui in sul campo, ove fu la battaglia, 

D et vidi tutti i corpi morti; dubitare profecto cogor, 

» num reapse VìUanus idem tane in Belgio moraretur et 

» fùnestas pugnae reliquias conspexerit; an potius narra- 

9 tionem e Belgio scriptam suam faciens, incaute postrema 

» verba retiuuerit, quae ad alterum scriptorem slot refe- 

» renda ». — Il Massai rispose vittoriosamente allo scru- 
polo del Muratori: — « Io non veggo alena motivo, che 

possa costringere, a mettere in dubbio questo testo del 

» Villani.... Chi non sa, che i Fiorentini, in quel tempo, 

» erano portati, o per ragione di mercatura, o per desio 

» di apprendere, o per tentare altrove la lor fortuna, a 

» far dei viaggi?.... Ma, per tórre ogni dubbio a qualunque 

più fiero critico, il medesimo Villani, di questo suo 

» viaggio e di questa dimora in Francia, ne dà un' evidente 

dimostrazioue. Al capitolo.... .Ixiv. del medesimo libro, 

» ove parla de' costumi di Papa Bonifazio..., morto il di 

» .xj. Ottobre dell'anno M.GCC.III., narra della presura 

» in Anagni dello stesso papa; e dice, che i corrieri spe- 

diti a portarne la nuova a Filippo il Bello, Re di Fran- 

» eia...... si fermarono in Ansiona, di là dalle montagne 

di Briga, e ne sparsero subito io quella città la novella; 

» la quale, udita dal vescovo d' Ansiona, profetizzò sven- 

tura e cattivo esito al Re di Francia e alla schiatta di 

» lui. Quindi soggiunge il Villani : Et questo sapemmo poco 

:» e di strani paesi , si che d' un fiore non fosse ornato il cappello , ma 

» distinto di più colori all'occhio piacesse. E, per conseguire la verità di 

» essi, per le mani di discreti mercatanti Fiorentini , che per diverse parti 

» del mondo usavano, fedelmente le ricogliea. Perchè non meno i fatti 

» d' Italia , quegli di Francia e d' Inghilterra e della Magna e d' Ungheria , 

» che quegli della nostra Città, in essi si leggono, ancora quegli delle 

» infedeli e barbare nazioni ». — 
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») tempo appresso, passando per Ansiona, per huomini 
9 degni di fede, che furo presenti ad udire. Del che se 
> ne inferisce y che il Villani, se pure, anche in questo 
V luogo, non esprime in persona propria gli altrui senti- 
B menti, poco tempo dopo Panno M.CGC.IIL, passò per 
9 Ansiona, per cui erano passati i corrieri, spediti al Re 

9 di Francia Ansiona^ detta forse prima dagl' Italiani 

9 Siona, e poi, per aumento datole in principio, Ansiona, 
» è la celebre città vescovile di Sion, detta in latino Se- 
9 dunum, situata di là dalle montagne di Briga in distanza 
9 di .xl. miglia. Le montagne di Briga in latino sono chia- 
9 mate Montes Sempronii e prendono il nome da un vil- 
9 laggio vicino detto Sempronium in latino e Briga in Ita- 

9 liano Dunque, poco tempo do pò Panno M.CCC.III., 

» il Villani passò di là dalPAlpi; e per Ansiona, cioè 
» Sion, che è tra le città di passaggio dall'Italia in Francia 
9 dalla Francia in Italia. E^ per conseguenza , potè es- 
• sere in Fiandra P anno M.CCC.IV, in cui dubita il signor 
» Muratori, che vi fosse; e potè vedere i funesti effetti 
9 di quella battaglia , siccome egli attesta 9 . — (1) Forse il 
Villani non passò per Ansiona, nelP està del M.CCC.IV, 
per infiandrarsi, anzi, nella primavera di quelP anno, per ve- 
nirne a stare alcun tempo in Firenze. Comunque, il continuo 
viaggiare, senza dubbio per ragioni di mercatura, non doveva 
uè renderlo eminente in patria, né permettergli di strin- 



(1) Girolamo Tiraboschi anch' egli: — «Il Muratori sospetta, che il 

» Villani non viaggiasse mai in Francia né in Fiandra, ma che, avendo 

9 inserita nella sua storia qualche relazione di colà trasmessa, ne copiasse 

9 incautamente ancora le riferite parole. Ma io non so indurmi a credere 

9 si malaccorto il Villani, che cadesse in un fallo si facile ad avvertire. 

» Inoltre quel modo di dire Et noi scrittore o Ed io scrittore, é appunto 

9 quello, che usa comunemente il Villani, parlando di sé medesimo. Né 

9 io veggo, perché non possa ammettersi per vero un tal viaggio da lui 

9 fatto. » — 

8 
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gervi amicizia god persone ragguardevoli, oè lasciargli 
tempo ed agio di lavorare alla sua laboriosa compilazione 
ed accurata. 

Si coQcbiude, che il Villani non conobbe Dante di per- 
sona. Lo avrà , forse , visto da bimbo passare per istrada ; 
ma, molto probabilmente, senza che gliene rimanesse al- 
cuna certa memoria ; ma non appare da' suoi scritti, eh' egli 
il conoscesse neppur di vista. E perchè mai avrebbe do- 
vuto notar Dante particolarmente? Già, Dante, pe' contem- 
poranei aveva ben poca importanza , non era mica quello, 
eh' è per noi. Del che persuader non si vogliono ; ma la 
cosa non è men certa ed indiscutibile. Né pare, che la- 
sciasse memorie vivaci e rimpianto in patria. Non apparte- 
neva a famiglia grande e potente di clientele; era mezzo 
fallito; di poco seguito; aveva rappresentato in politica 
solo una parte meschina e secondaria. Faceva numero tra^ 
Neri ; e Baschiera Tosinghi e molti altri v' erano tenuti in 
viemmaggior conto, e per gente, com' ora diremmo , più 
seria, politicamente parlando. Se gli scrìtti posteriori non 
lo avessero fatto sommo, egli non sarebbe neppur nomi- 
nato nelle istorie di queUempi; come difatti non è nomi- 
nato mai da nessuna autentica cronaca contemporanea, 
che le racconti. Del resto, venti anni d'esilio bastano a 
sperder la memoria di qualunque privato uomo, fra tanti 
rivolgimenti , fra tanto incalzar d' eventi. Il Villani noD 
dice d'aver conosciuto Dante, non d'averlo mai visto; né, 
per accreditar le notizie, che ci somministra, allega di a- 
verle avute da alcun parente od amico di Dante, da km- 
mini degni di fede^ che furono presenti, che lo avessero 
avvicinato in patria o fuori. 

E si, che, per tacer d' altri, il Villani avrebbe potuto 
conoscere ed i figliuoli di Dante, che furono e l'uno e 
r altro alcun tempo adulti in Firenze, ed il fratello Fran- 
cesco, che non esulò mai, e la sorellastra Tana (la figliuola 
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Imperia è stala creata da uq equivoco del capitano Cosimo 
della Rena, incomprensibilmente raffermato dal Passerini) e 
la moglie Gemma de' Donati negli Àllaghieri, che viveva an- 
cora nel M.GCC.XXXIII. e dimorò, credo, sempre in Firen- 
ze. Nel cosiddetto Spoglio generale del Senatore Carlo Stroz- 
ziy veramente intitolato Repertorio Generale di tutte le memo- 
rie e curiosità spettanti a laici o a cose laiche, eccetera, (e- 
sistente ne' libri manoscritti del Senatore Strozzi , oggi nel 
Regio Archivio di Stato di Firenze Carte Strozzi-Uguccioni) 
a carte 177 leggesi: D. Gemma, uxor q. Dantis Alegherii, 
quae hodie habitat in populoS. Benedicti de Florentia, 1333. 
In fine di esso, appunto» è la citazione: Z. a carte 479. Ed il 
libro segnato Z, nella detta libreria Strozziana (oggi se- 
gnato di numero 54, nella terza serie de' manoscritti dello 
stesso senator Carlo, ibidem,) registra la notizia con le 
stessissime parole, tolta da un protocollo di ser Francesco 
di Lapo da Firenze (esistente nel generale Archivio dei Con- 
tratti) che contiene atti dal M.CCC.XXIII al M.CCC.XXXV 
(1). Ecco il tenore di quello, onde lo Strozzi trasse la notizia : 

(1 ) Ser Fvanciscm quXapi^de Florentia, Notarius, rogò nel M.CCC.XXXV 
un atto, per cui — « Maynardus Novellus fìlius Johannis quod. Dom. Ugo- 

> lini de Ubaldinis et lohannes eius pater vendiderunt Manno quon. Lippì 
1 de' Medicis populi S. Tbome de Florentia, ementi prò se et prò quibus 

> concesserit, Podium de Monte Gemmoli et Caslrum super ipso Podio di- 
1 ctum Castrunn Montis Gemmoli in pop. Plebis de Rivo Comaclario in 
% partibus de ultra Alpes. Àctum Florentie. » — Fu nolajo della Signoria 
n^li anni M.CCC.XLIIl e M.CCC.XLVI, cioè due volle ; e non già tre , come ho 
detto altrove erroneamente, identificandolo con Francesco Lapi di Castelfio- 
rentino, che ebbe tale ufficio nel M.CCC.LXXIII. Un Francesco Lapi fu tra* 
prigioni, fatti da Caslrucclo ad Altopascio, il xxlij. Settembre M.CCC.XXV; 
e d' altri innumerevoli Franceschi di Lapo è memoria in que' tempi. Ce lo 
attesta Dante, parlando delle goffaggini de' predicatori:. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante siffatte favole per anno 
In pergamo si grìdan quinci e quindi. 

{Paradiso. XXIX. ciij.-cv. ) 
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In Dei nomine amen, anno Domini millesimo trecentesimo 
trigesimo tertio indictione prima.... Item eodem anno et indi- 
ctione die quarto mensis iunii. Actum Florentie presentibus 
testibus lacobo filio olim Dantis populi Sancti Martini Episcopi (l) 
et Puccio Bertecchi de Scarperia. Domina Gemma vidua, uxor 
olim Dantis Allegherii, que hodie habitat in populo Sancti Be- 
nedicti, personaliter constituta in presentia dictorum testium 
et mei Francisci notarii infrascripto petiit a me ipso Franci- 
scho notario infrascripto, auctoritate qua funger imperiali, sibi 
dari concedi et confìrmari in suum et prò suo legiptimo mun- 
dualdo generaliter ad omnia et singula sua et aliena negotia 
peragenda Niccholaum olim Foresini de Donatis (2) ibidem pre- 

(1) Iacopo era, dunque, in queU* anno M.GCC.XXXIII, in Firenze. Il 
Passerini argomenla, eh' egli fosse costretto ad esular nuovamente, nel 
M.CGC.XXXV e che questo suo secondo esilio durasse fin oltre il x. Otto- 
bre M.CCG.XLIL Ma il v. Luglio M.GCC.XLII, per V appunto, Iacopo era in 
Firenze ed assisteva col fratello Messer Piero alla lettura del laudo sopra 
le liti vertenti fra di loro, che venne pronunziato da Paolo Lìtti de' Gorbizzi. 

(2) Un Niccolò de Donati é nella serie de' fiorentini morti, presi e 
perduti nella Guerra di Montecatini (Vedi a pagina dugentotredici delle 
arabicamente numerate, nel tomo decimoprimo delle Delizie degli Eruditi 
Toscani) con l' indicazione non si ritruova, Niccolò del fu Foresino de' 
Donati, nel M.GGG.XXIV, interviene come fideiussore in uno strumento , che 
riporteremo in s^uito , rogato da Ser Rustico di Moranduccio di Bondone 
e nel quale figura come testimone Pietro di Dante Àllaghierì. Nel M.GGG.XXXII 
fu procuratore del medesimo, divenuto ormai messere; e concorre come tale 
alla nomina di Ser Lorenzo del fu Alberto da Villamagna ad arbitro fra' 
figliuoli di Dante ed il zio Francesco. Non so con certezza qual fosse il grado 
di parentela fra la Gemma di Messer Manette di Donato de' Donati e questo 
Niccolo di Foresino de' Donato ; ma la ritengo sua zia. Che Foresino sia 
diminutivo di Forese, patel. Ma tra' Donati ci furon parecchi Forese. Gi fu 
Forensis Domini Simonis de Donali , il fratella della Piccarda, immortalato 
da Dante, che, se é lecito di credere all' esattezza dell' autore del libro, onde 
desumo la notizia, venne sepolto in Santa Reparata v. Kal, [Augusti] 
M.CCLXXXX VI, seguendo nell'avello di pochi giorni il padre Domtnus 
Simon de Donatis, ^póìio^ì .aj/. KaL \ Augusti] M.GG.LXXXXVI. Però 
Messer Manette, padre della Gemma, ebbe anche un figliuolo per nome 
Forese, che venne sepolto il xx. Ottobre d' un anno qualunque. Ghe questo 
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sentem et [sic] eius parabola et consensu ipsa -possit se obli- 
gare et generalìter omnia et siagula sua et aliena negotia 
exercere. Cuius domine Gemme favens petitioni auctoritate qua 
funger imperiali et ipsam auctoritatem habens dodi concessi 
et confirmavi eidem domine Gemme in suum et prò suo legi- 
ptimo mundualdo generaliter ad omnia et singula suprascripta 
dictum Niccholaum in eam et Comunis Florentie auctoritatem 
interponens atque decretum. 

Item eodem die et loco, incontinenti post predicta et pre- 
sentibus diciis testibus, domina Gemma predicta, parabola et con- 
sensu in hiis omnibus et singulis infrascriptis dicti Niccholai 
mundualdi sui legiptimi ibidem presentis consentientis et au- 
torizzantis eidem, fecit et ordinavit suum verum et legiptimum 
procuratorem et cetera ser lacobum Ugolini (1) notarium pre- 
sentem et recipientem ad petendum et sibi relaxare faciendum 
coram Offitio bonorum rebellium et condempnatorum Comunis 
Florentie et eius curia prò anno presenti prò iure sue dotis 
in bonis sibi domine obligatis et quibuslibet aliis bonis omnem 



Niccolò sia figliuolo di Forese di Messer Simone e della Nella? Oppure 
(come a me par più probabile) di Forese di Messer Manetto e della Maria 
(testante il xij Febbraio M.GCG.XIV. Indizione Xlli)? Dante favoleggia, 
d'aver detto a Forese, nel purgatorio, 

Forese, da quel di. 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 

Cinqu'anni non son volti insino a qui. 
E questi versi, veramente, mal s' accordano con l'anno, che sarebbe 
indicato dall' obituario, citato, ut supra, dal Del Lungo, pel trapasso di 
Forese di Messer Simone Donati, se pur vogliamo ritenere, che il viaggio 
dantesco all' altro mondo si finga avvenuto nel M.GCC. e non nel M.CCG.I. 
s'avrebbe da correggere il testo delia Comedia e leggere QiMttr' anni 
non son volti insino a qui? Capisco bene, che, se non erano scorsi .iv. 
anni, a forzieri non potevano esserne scorsi .v. Ma chi, come Dante, 
si studia d' esser sempre preciso preciso , non dice è meno di un lustro^ 
per indicare uno spazio minore di un quadriennio. 

(1) Un Iacopo di ser Ugolino da Empoli ed un Giacomo Ugolino da 
Santandrea furono tra' prigioni del Gontado di Firenze, fatti ad Àltopascio 
dalla gente di Gastruccio. 
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quantitatem grani sive pecunie quam petere et habere debet 
vel debebat dieta occasione secundum formam statutorum et 
ordinamentorum fiendorum per Comune Florentie sea offitiales 
ipsius Comunis. Et in predictis et circa predicta et predictorum 
occasione prestando et faciendo omne iuramentum in animam 
et super animam diete constituentis et testium infrascripto- 
rum, et omnia sua cura producendo; et promissiones quasli- 
bet faciendo et fideiussores unum vel plures dando et ro- 
gando, penam et penas propterea promictendo, et bona sua 
omnia obligando et generaliter etc. promictendo etc. sub jpo- 
theca et obligatione omnium suarum bonorum presentium et 
futurorum (1). 

Il Passerini dice, che — ^ Piero, figlio di Dante, 

(1) [Fui posto sulla traccia di questo documento importantissimo, che 
mi contento dì pubblicare senza trattenermi a spremerne tutto il succo, 
da un brano spropositato dell' opuscolo intitolato Della \ Casa di Dante 
I relazione con documenti \ al consiglio generale \ del Comune di Fi- 
renze. \\ Firenze \ Tipografia dei Successori Le Monnier \ Via San Gallo 
n. 33. I 1865. Eccolo: — e In quei dolorosi giorni dell* esilio del poeta, 
» soltanto una persona aveva abbandonato quella casa; e questa era la 
» buona » — sic! — « moglie di Dante , ricovratasi in altra , posta nel prossi- 
» mo popolo di San, Benedetto ». — Ed in nota il rinvio : — e Strozzi Se- 
» nator Carlo. Spoglio generale a carte 1 77 » . — Evidentemente, i signori 
Gargani e Frullani debbono aver letto, nello spoglio, 1303 invece di 1333. 
Sulla bontà della moglie di Dante, credo di aver edificato tutti, dimostrando 
nel mio studio: Fu buona moglie la Gemma Donati? che rÀIlaghierì 
credette certamente d' aver motivi di stimarla pessima. E lo stesso assunto 
aveva avuto Carlo Witte in un suo studio. Certo, Y avere abbandonata la casa 
conjugale ne* primi momenti dell' esilio del marito , quando pur vi rima- 
neva il cognato, non sarebbe slato pruova di bontà, come sembrano cre- 
dere i signori Frullani e Gargani. Provato, con questo documento, che la 
Gemma era ancor viva nel M.CCC.XXXIII e che, quindo, era di necessità 
ed a più forte ragion viva quando Dante scriveva il XXIII del Purgatorio^ 
rimane indubitabile, che, nello esaltare il buono operare^vn cui era soletta 
la vedova di Forese Donati, il poeta intendeva anche condannare la con- 
dotta da lui ritenuta opposta , oppostissima della mogliera sua, rimasa in 
patria ]. 
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» fa giareconsalto. Per non ripetere quello , che scrissi 
» parlando di Iacopo, dirò, che a lui sono comuni tutti 
» gli atti celebrati per dividere o rivendicare P avito pa- 
» trimonio: ma sembra, che, di animo più altero, sde- 
» gnasse di accettare la grazia, concessa ai banditi nel 
» M.CCG.XXV ed ancora di ricorrrere alla clemenza del 
Duca di Atene nel M.CGC.XLII. Infatti, nessuno ìstru- 
mento celebrò di persona in Firenze , dove è probabile, 
9 che mai venisse; bensì in tutti si fé rappresentare da 
» un mandatario, che nel M.CGC.XXXII fu Niccolò dì 
» Foresino Donati ed in altri Paolo di Litto de' Cor- 
t bizzi. ». — Il Passerini erra. Pietro di Dante Allaghieri 
fu più volte in Firenze. Vel troviamo, prima d'essere 
insignito del titolo di dottore, prima della amnistia del 
M.CCG.XXV, nel ventiquattro Gennajo del M.GGC.XXIII, 
(stile fiorentino) ed interviene come testimone in uà atto, 
che interessa parecchi Donati. Vel ritroviamo nel .iv. Lu- 
glio M.GGG.XLI, giorno, in cui egli e Giacomo nominano 
arbitro de' loro litigi Paolo Littì de Gorbizzi fiorentino 
e questi profferisce un laudo , in cui è detto : — a Àctum 
» Florentie.... presentibus predictis Domino Piero et la- 
d cobo et eorum quolibet et predicta omnia et singula 
» ratificantibus approvantibus omologantibus et conflr- 
» mantibus.... » — Ecco il testo dell' atto predetto del 
M.GGC.XXIII, (stile fiorentino) il quale trovasi nell'Ar- 
chivio Generale de' Contratti di Firenze, fra' rogiti di ser 
Rustico di Moranduccio di Bondone (1). 



(1) Ser Rustico di Moranduccio Boudon!, Tu notaio de* priori: 
dal .XV. Decembre M.CCC.VI al .xv. Febbrajo M.CCC.VII 
dal .XV. Agosto M.CCC.X al .xv. Ottobre 
dal .XV Agosto M.CCC.XIV al .xv. Ottobre 
dal .XV. Agosto M.CCC.XXXV ai .xv. Ottobre 
dal .XV. Aprile M.GCG.XLI ai .xv. Giugno. 
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Item eodem anno (I), indictione et locho die vigesimo 
mensis lanuarij , presentibus testibus lacobo filio olim Bianchi 
de populo Sancte Trinitatis, Piero fìlio olim dantis Alagherii 
de populo Sancii Martini Episcopi (2), et dono filio olim Or- 
landini de populo Sancte Marie Yghonìs. 

Certum est quod dominus Donatus index olim domini Do- 
nati, Simon neri Lapus domini Marcelli et Manettus Neri, 
omnes de Donatis (3), recipere et habere debebant a Filippo 
fìlio olim Landi de Albizzis (4) lanifice , cive et mercatore fio- 
rentino , libras ducentas nonaginta ad florenos in florenos auri , 
computato quolibet floreno solidos viginti nouem et non plus ad 
scriptam et per scriptam libri dicti Filippi sub millesimo tre- 
centesimo vigesimo secundo, die vigesimo quinto lunii, sub 
hac conditione videlicet, quod dictam summam nuUus eorum, 
nisi omnes quatuor fuerunt in concordia , posset potere vel ha- 
bere. Et quod predicti dominus Donatus , Simon , Lapus et Ma- 
nettus in concordia a dicto Filippo habuerunt et receperunt de 
dieta summa pecunie certam pecunie quantitatem, videlicet 
libras centum quindecim et denarios sex ad florenos ; et quod 
postea, ut dicitur, dictus Simon decessit, ita quod dieta con- 



(1) M.GGG.XXilI, secondo lo stile fiorentino, cioè M.GCG.XXIV. 

(2) Non essendo prefisso il Messere (Dominus) al nome di costui, 
dobbiamo argomentarne, ch'ali non fosse ancor dottore in quell'anno. 

(3) Questo Messer Donato giudice di Messer Donato de' Donati dev' se- 
sere od il Donattis, qui dicitur ludex de Donatis, compreso in una con- 
ianna dello Imperadore Arrigo del M.GGG.XIII, od un suo figliuolo. Nella 
stessa sentenza son compresi iHarucctu^, (forse va letto Manettus) Donatus 
et Lapus quondam Martelli (non già, come altri altrove legge Marcelli) 
de Donatis de Florentia, 11 nostro Manettus Neri^ non essendo qualifi- 
cato dominus nel M.GGG.XXIV, non può essere il dominus Manettus de 
Donatis, che fu tra' feditori alla guerra di Montecatini. 

(4) Filippo di Landò d^li Abizzi priore, da mezzo Decembre M.GGG.XVI 
a mezzo Febbraio M.GGG.XVI! ; Gonfaloniere di Giustizia da mezzo dicem- 
bre M.GGG.XXVI a mezzo Febbraio M.GGG.XXVII; fu tra' Duodecim boni 
viri prò tribus mcnsibus incepturis die primo Septembris M.CCCXXIX, 
Di suo fratello Antonio, vedi, appo Giovanni Villani, XII, .cvij. 
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dictio observari non potest (1). Unde hodie ac presenti die, 
predicti dominus Donatus, Lapus et Manettus et quilibet eo- 
rum fuerunt confessi in concordia et contenti habuisse et re- 
eepisse a dicto Filippo de summa et ex summa predicta libras 
centum septuaginta quatuor et denarios sex ad florenos , vide- 
licet residuum et complementum diete summe librarum ducen- 
tarum nonaginta ad florenos , de quibus quidem predicti domi- 
nus Donatus, Lapus et Manettus prò sé ipsis et vice et no- 
mine heredum dicti Simonis , prò quibus et quolibet eorum pre- 
dicti dominus Donatus, Lapus et Manettus de rato et ratiha- 
bitìone dicto Filippo promiserunt et convenerunt ad penam 
infrascriptam; de quibus quidem se ab eodem vocaverunt bene 
paghatos et* contentos. Et ideo predicti dominus Donatus , La- 
pus et Manettus et quilibet eorum feoerunt eidem Filippo finem 
et refutationem et pactum de non ulterius aliquid potendo de 
dicto debito et summa librarum ducentarum nonaginta ad flo- 
renos; cassantes et irritantes dictam scriptam: nihilominus eun- 
dem per acceptilationem et aquilianam stipulationem legitime 
interpositam. Nec non predicti dominus Donatus, Lapus et 
Manettus , ut principales et prò eis et quolibet eorum partibus 
et mandato in omnem hanc causam fldeiuxit Niccholaus filius 
olim Foresini de Donatis (2) et quilibet eorum in solidum et 
in comune ex certa et pura scientia et non per errorem sponte 

(1) Nel laudo di Ser Lorenzo del fu Alberto da Viliamagna ( M.CCG.XXXII) 
gli eredi dì questo Simon Neri de Donati sono indicati come confinanti 
con la casa di Dante : — e Quedam domus posila Florenlie in populo Sancii 
» Martini Episcopi, cui a primo via et a secundo heredum Simonis Neri 
> De Donatis et domine Belline vidue uxoris olim Clerici » — cosi par che 
s' abbia da leggere, non Elenci come ban letto i signori Frullani e Gargani 
— e domini Martelli de Donatis et Ticcii Giammori , a tertio de Coccbis seu 
» aliorum a quarto beredum Berti de Mardolis. > — Forse questo Simon 
Neri è tutt' una cosa con Simon Neri Domini Chericbi, che fu tra* feditori 
del sesto di Porsampiero alla Guerra di Montecatini. 

(2) Per Niccolò di Foresino de* Donati, vedi la stia nota al documento 
precedente. Suo padre Foresino era ancor vivo il .xvij. Febbrajo M.CGG.XIV 
(stile fiorentino) come dal testamento della Maria, vedova di messer Ma- 
netto de* Donati. 
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promiserunt et convenerunt dicto FiUppo eundem Filippum 
ab omnibus petitionibus dictarum solutìonum ac totìus debiti 
supradicti ab omni persona et locho et ab omni petente dictum. 
debitum et quantitatem predictam et specialiter ab heredibus 
dicti Simonis, perpetuo conservare indempnem; et quod si aliqua 
repetitio dicti debiti, lis, sive brigha occasione dictarum solu- 
tionum, seu de dicto debito fieret vel moveretur per aliquem 
vel aliquos aut per heredes dicti olim Simonis dicto Filippo 
ìnfrsL tres dies postquam eisdem aut alicui eorum denunciatum 
fuerit personaliter, vel ad habitationem ipsorum vel alterìu3 
eorum solvere et paghare eidem Filippo summam pecunie et 
debitum supradictum cum refectione dampnorum et expen- 
sarum per eundem Filippum factarum et habitorum, stando 
de dampnis et expensis ^implici verbo et assertione dicti Fi- 
lippi.... et omnia et singula supradicta eidem Filippo promise- 
runt et convenerunt semper firmare et firma et rata perpe- 
tuo tenere habere et inviolabiliter observare. Et nec centra 
predicta vel aliqua predictorum dedisse vel fecisse, nec dare 
vel facere in futurum sub pena et ad penam dupli dictarum 
quantitatum. 

Ho detto, che FraDcesco Àllaghieri Don esulò mai. 
Di fatti, il ritroviamo in Firenze il .xx. Agosto M.GCC.IX , 
come dal seguente documento: 

In nomine Domini amen. Dominice Incamationis salutifere 
anno Millesimo trecentesimo nono. Indictione septima, die vi- 
gesima Augusti. Actum in populo Plebis Ripolis, presentibus 
vocatis testibus Lippe Rau (1), Pasquale Tofani et Cecche 
Hindi (2) de Ripolis et aliis, Ser Puccius Dogini habens spe- 

(1) C'era una famiglia Raù, ramo de*Bonajuti, nel sesto di San 
Pancrazio. 

(2) Non mi pare, che questo Cecco Bindi possa identifìcaRÌ col 
Frandscus Bindi de Sextu UUrami, che il .iv. e .v. Febbrajo M.CCG.XIII 
(stile fiorentino) era fra' milites Cavallaiarum civitatis Florentie, qui ive- 
runt ad Civitatem Pistoni occasione fulciendi Castrum Montis Catini^ qui 
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tiale maudatum super hiis a Corrado Domini Persi de Cam- 
piobbio (1) prò officio heresis Sindico Communis Florentiè, et 
a Domino Inquisitore heretice pravitatis et eius curia ut 
scriptum esse dixit per Ser Opizzum de Pòntriemolo nota- 
rium (2) cepit Mellioralum burgensis de Dominicis Populi 
Sancti Florentii (3) per manum dextram et eum immixit et 
induxit in corporalem tenutam et possessionem quorundam pò- 
der[is] et dom[us] et possess[ionis] et bonorum dudum Ghe- 

soluii fuerunl in dkta civiiate per Simonem Firenzi Saiìgallini prò Co' 
muni Florentiè ad raiionem librarum unius prò quolibet die, quorum 
alius stetit dies duos, alter per dies quatuor. Del resto, per la testimo- 
nianza surriferita di Dante stesso , i Bindi non erano in Firenze meno nu- 
merosi de' Lapi ; e'quindi ci aveva anche ad essere più d' un Cecco Bindi. 

(1) Non panni, che questo Corradus Domini Persi de Compiobbio 
possa identificarsi con quel Corradus de Compiobbo, del sesto di San 
Pietro Scberaggio, tra' feditori nella guerra d' Àltopascio. Probabilmente il 
fedilore del M.CGG.XV fu nipote, in cui s' era rifatto il nonno, del Sindaco 
Inquisitore deliU.CGC.IX. — Messer Perso da Gompiobbo fu del Gonsiglio 
Generale de' Trecento il .xxij. Novembre M.GG.LX, sendo podestà messer 
lo conte Guido Novello, e nel Die Martis Aij, Idus lanuarii dello stesso 
anno (stile fiorentino): ghibellino dunque. 

(2) 11 Padre Ildefonso ricorda (XIX, .Ixxiij.) uno strumento da lui 
rogato nel M;GGG.IX, in cui Giovanni de Bonagiusi si confessa debitore 
di fiorini cencinquanta a Piero di Lapo Morelli. Il Boccaccio parla (III, 
.TÌj.) di un Faziuol da Pontremoli, masnadiere, forse fantastico, ma gli 
avrà dato il nome d' un suo contemporaneo. G' è un Bonifazio da Pontre- 
moli, provvigionato dello irredento Messer Guglielmo da Gastelbarco, appo 
il Sacchetti, Nov. LXI. 

(3) Migliorato de' Domenichi possedeva case nel popolo di San Firenze 
(sesto di San Piero Scheraggio) nel M.GG.LXIX [Delizie degli Eruditi 
Toscani VII, 221,259]; e fu Gonfaloniere di Giustizia da mezzo Giugno 
a mezz'Agosto M.GGG.XIY. Ne credo padre quel Borghese Migliorati che fu 

a.) dal .XV. Febbrajo al .xv. Aprile M.GG.LXXXIV, priore per lo sesto 

di San Piero Scheraggio. 
b.) dal .XV. Decembre M.GG.LXXXV1II al .xv. Febbrajo M.GG.LXXXIX, 

nuovamente priore ui supra, 
e,) dal .XV. Ottobre al .xv. Decembre M.GG.XCV, per la terza volta 

priore ut supra, 
d.) nel M.GG.XGVII, fra' Deputati ad inveniendum bona et jura Co' 

munis, [Delizie ecc. IX, 337]. 



— 92 — 

rardi de Lupicinìs (1) confischatorum prò eius criminibus per 
officiales heresis, positorum in populo plebis, et prò parte Ab- 
batie Ripolis ad unum se tenentium. In loco dìcto a Petroio, 
et a Fiosso, et a Bramasele, (2) quibus totis, a primo et se- 
cundo et tertio, vie et alii, a quarto Foresini Rinuccii (3), 
viottola mediante, et heredum Bonfigluoli et alii, a quinto Do- 
mine Symone de Malaspinis et alii, vice et nomine predictorum 
et aliorum bonorum olim dicti Oerardi emptorum a Sindico 
Communis Florentie prò officio heresis constituto, per di- 
ctum Mellioratum per cartam scriptam per dictum Ser Opiz- 
zum. Et eodem die in dicto populo, presentibus testibus vocatis 
. et rogatis Francischo Allagherii (4), dco Ser Geri (5) et 

e.) dal .XV. Oltobre al .xv. Decembre M.GG.XCVni, Gonfaloniere di Giu- 
stizia ut supra, 
f.) Nel M.GGC.II, de mense Aprìli9, era Gamerario del Gomune di Firenze. 
g,) Ed essendo priore, ut supra, per la quarta volta, da mezzo Febbrajo 
M.GGG.III, mori in ufficio e venne surrogato da Duccio Risaliti. 
Il Boccaccio fa autore nella Nov. IX della Gior. Y, un Goppo di 
Boi^bese Domenichi, vecchissimo ne) M.GGG.XL\1II , chiamandolo chiaris- 
simo e degno d'alta fama; e quel titolo di chiarissimo il Boccaccio noi 
dà, se non a costui ed a Dante. — Vedi 11 Sacchetti, Novella LXVI. 

(1) Gherardo de' Lupicini, Gonfaloniere di Giustizia da mezzo Febbrajo 
a mezz'Aprile M.GG.XGV, apparteneva ad una famiglia, in cui, come ve- 
dremo, era entrata la Bice di Ghiarissimo Gialuffi, sorella della Lapa [se- 
conda moglie di ÀUaghiero e padre di Francesco]. 

(2) A Bramasole, Questo stesso nome di luogo, vedilo ripetuto qui 
appresso in un documento del .xxj. Settembre M.GGG.XX. 

(3) Fra gli eccettuati dalla Riforma di Messer Baldo d'Àguglione pel 
sesto di San Pietro Scberagglo sono: Filii Foresini Singnoretti sive Ri- 
nuccii et Consorles, E Foresinus Signoretli era stato fra gli Exspromissores 
prò Ghihellinis de Sextu Sancti Petri Scheradii, nella pace del Gardinal 
Latino. Alcuni Rinucci furono tra' carcerati, ofierti a S. Giovanni Battista 
nel M.GGG.XV1. 

(4) Allagherii, si noti; non Alighieri, non Allighieri, anzi Allaghieri 
s' ha da chiamare il divino poeta. 

(5) I signori Frullani e Gargani , registrando Testimonianze estratte do 
vari Mss, intomo gli Alighieri in Firenze, dal M.CCCJXal M,CCC.XXXU^ 
dettero contezza del presente documento ne' termini seguenti : — e Anno 
» M.GGG.IX die xx Augusti Ind. VII. Testibus Francisco Allagherii voc. 
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Piero del Massa (1) et aliis pluribus, dictus Puccius, dicto 
nomine similiter immisit et induxit in corporalem tenutam te 

» Ser Gerì et Piero del Massa. Rog. Ser Galganus quodam Magistri Uguc- 
» cionis notarli. Spoglio di una Carta deU Archivio Segreto di Firenze, 
» registrata nel Codice 1187 Riccardiano ». — Se qua' due signori a- 
vessero messo un po' più dì coscienza nel lavoro, avrebber sentito, come 
noi, il bisogno di rintracciare Y istrumento citato. Io mi sono accorto, 
l^gendolo, che le parole dco Ser Geri non si riferiscono a Francesco 
AUaghieri, anzi ad un altro individuo; e che quindi male l'appuntista le 
aveva trasformate in voc* Ser Geri, interpretando dco per dicto. Si noti, che 
Francesco Àllagbieri, Dco Ser Geri e Piero del Massa, vale a dire tre te- 
stimoni, specificatamente son chiamati ad assistere ad una presa di possesso, 
come Lippe Rau, Pasquale Tofani eCeccoBindi all'altra. Se Dco Ser Geri 
e Francesco AUaghieri fossero una persona, i testimoni specificati sarebber 
solo due in quel caso. Del resto, scrissi al mio corrispondente fiorentino: 
— « Prego di riscontrar le parole dicto Ser Geri, Non posson riferirsi a 
:» Francesco AUaghieri ; nell' atto stesso, antecedentemente, non si parla di 
» alcun Ser Geri. Potrebbero riferirsi a qualche ser Geri di alcun atto 
D precedente nel protocollo ? ». — N' ebbi questa risposta , che sottometto 
al lettore, perchè senta l'una e l'altra campana. — e Collazionando con 
j» l' originale la copia , anch' io m' era un po' soffermato a quel dicto Ser 
» Geri; e, per quanto mi paresse un po' singolare, avevo conchiuso, che, di 
» certo, doveva essere un soprannome di quel Francesco AUaghieri : — j., 
» Perchè l' abbreviatura dco, com' è nell' originale, chiarissima, non si pò- 
» irebbe mai sciogliere in altro che in dicto (e per tale ricorre altre assai volte 
» nella stessa carta); — ij. Perchè, se il notare avesse voluto parlare di Una 
» persona antecedentemente nominata , non avrebbe mai detto dicto ser Geri, 
» ma sibbene Geri iam dicto o supradicto, eccetera. Questi ragioni, che allora 

» mi soccorsero, ho oggi conferito con altri qui in Archivio e anch'essi 

» n' hanno convenuto e riferiscono come me il dicto Ser Geri all' Alla- 
» ghieri. E tuttavia ho riscontrato altre quattro carte precedenti relative 
» a questa, tutte del mese di Luglio (carte in pergamena sciolte nel nostro 
» diplomatico, come la presente, non in un protocollo) e in nessuna ho 
» trovato tra i testimoni o comechessia ricordato un ser Geri. M' era anche 
» balenato, che quel dco si potesse sciogliere in Domenico, ma ho poi 

> pensato e mi hanno fatto osservare, che, specie in quel tempo, in cui 

> le abbreviature negli atti pubblici erano distintissime tra loro e sempre 
» a un tnodo per rappresentare il tale optale incontro di lettere, Domi-' 
» nico si sarebbe abbreviato sempre in dn^co e non mai in dco ». — 

(1) Non. so, se questo Piero del Massa del M.CCC.IX possa identifi- 
carsi con uno de' tre figlinoli di Bonajuto della Massa ( Pietro, Alberto e 
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possessìonem cuiusdam poderis cum domo et. rebus positis in 
dicto populd Plebis, loco dicto a la mora, cui a primo et se- 
cundo et tertio et quarto, via, dictum Mellioratum ut supra, 
in aliis. Qui Mellioratus emptor, in eadem poderìa et bona 
intravit, et in eis fuit et stetit publice et palam quantum sibi 
placuit, animo retinendi possessìonem eorundem, et omnium 
aliorum in dieta vendictione contentorum. 

aQ V Ego Ghalganus quondam Magistri Uguiccio- 
9 i3*/ nis. Imperiali auctoritate Index Ordinarius 
et publicus Notarius, Civis Florentinus , predicta omnia et sin- 
gula coram me acta rogavi, scripsi et publicavi, ideoque sub- 
scripsi. 

Fra le pergamene di provenienza Strozzi-Uguccio- 
ni (1), nel Regio Archivio di Stato in Firenze, ce ne ha 
due, le quali ci porgono notizie di Francesco Allaghìeri, di 
sua sorella Tana e della loro zia materna Bice Cialuffi 
ne'Lupicini, negli atti, de' quali de' quali do' qui un sunto 
e che pubblicherò per esteso in seguito. 

Neri), che nel M.GG.LXIX erano tra* Ghibellini confinati del sesto di San 
Pietro ^cheraggio, a' quali fu concesso dimorare in Firenze. Non crederei. 
[Che il Boccaccio, avesse a vendicarsi di alcuno della famiglia e facesse 
quindi protagonista della novella dell' Àgnol Gabriello (lY .ìj.) un Alberto 
della Massa?] 

(1) Il Passerini dice di Francesco: — e Nella parrocchia di San Piero 

» a Ripoli , forse per essere venuto in uggia ai Fiorentini, per la sua 

» parentela con Dante, andò a porre stabilmente la sua dimora. Appellano 
» al .xxj. Settembre M.GCG.XX e al .xiv. Febbrajo dell'anno appresso, 
» due pergamene, contenenti F acquisto, ch'ei fece a nome di Tana sua 
» sorella, vedova dì Lapo di Riccomanno, di una vigna e altre terre, poste 
» nel piviere di Ripoli, che a lui vendè Bice, figlia di Chiarissimo Gia- 
» luffi, vedova di Scorcia Lupicini, sua zìa : e volli notaio queste due carte, 
» per mostrare quanto male si apposero que' genealogisti, che dissero la 
» Tana figlia e non sorella a Francesco > . — Il Pelli aveva detto : — e Fran- 

Tt Cesco ebbe due figliuole La seconda per nome Tonia, ebbe in con- 

» sorte Lapo dì Riccomanno del Pannocchia ; » — ed avea allegato come 
autorità , che — «nei.... spogli del Capitan della Rena sì trova mentovata 
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I. (1) 

— € M.CCC.XX. Seti. .xxj. Ind. III. Domina Bice ve- 
» dova q, Scorce de Lupicinis (2) e figlia q. Chiarissimi Cia- 
» lufp, (3) del popolo della pieve di Ripoli, col consenso di 
» Aldobrando di Ormanno Lupicini, suo mondualdo generale, 
» vende a Francesco q. Allegherà, abitante nel detto popolo, 

» madonna Tonìa sorella dì Durante di Francesco d* Alighiero Alighieri e 
» moglie di Lapo di Riccomanno del Pannocchia » . — Come ognun vede, od 
il Capitan della Rena aveva inesatamente scritta la notizia desunta da questo 
documento od è stato inesattamente citato dal Pelli, che non ne vide gli 
spogli, ma ebbe dal priore Ippolito Amici alcune notizie cavate da essi. 

(1) I documenti I e li stanno in una sola pergamena. 

(2) Della famiglia Lupicini ho parlato in un altro mio studio sul ca- 
pitolo dantesco nel Centiloquio. 

(3) — e La Gialuffì » — scrive il Passerimi , parlando della seconda 
moglie dì Allaghìero degli Allaghieri, — « nasceva da famiglia guelfa del 
» popolo di Santo Stefano a Ponte». — Ed, al solito, non dice, onde de- 
suma la notizia. Ho paura, che siasi indotto ad affermar ciò, leggendo 
(ndr estimo, compilalo nel M.CC.LX1X, de* danni «offerti da Guelfi durante 
la prevalenza Ghibellina dopo Montapertì) di palazzi e torri in detta par- 
rocchia, appartenenti a Ghiberto di Chiarissimo, nonché a Ghiberto di Ma- 
netto di. Chiarissimo ed a* suoi fratelli e nepoti. Ma costoro non han nulla 
di comune con Chiarissimo Cialuffi. Prosegue il Passerini: — « La Cia- 
» luffi.... ebbe a fratello un messer Filippo, uomo assai adoperato in Co- 
» mune?» — Perchè messere? Perché adoperato assai in Comune? perché 
frateUo? Trovo Filippus Zaluffi tra* firmatari della sopraccitata procura agli 
Umiliati nel M.CC.LXXVIII e Lippus Cialuffi tra gli Expromissores prò 
Guel/is de Sexiu Sancii Peiri Scheradii nella pace del Cardinal Latino. 
Concedo, che Lippus Cialuffi e Filippus Zaluffi siano la persona stessa; 
ma donde si ricava, che fosse uomo assai adoperato in comune? che fosse 
fratello, anziché zio o nonno od altro della Lapa? Ed é Filippo nudo e 
crudo, non sere, non messere, non maestro! Stando sempre al Passerini, 
esisterebbe: — e una pergamena proveniente da Santa Maria Nuova, dd 
» .xvij. maggio M.CC.XCV, per la quale Filippo di Cbiarìssiino Cialuffi.... 
> vendè [a Cione fratello di Gerì del ^ Bello] la sedicesima parte di una 
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» ricevente per domina Tana, q.AHegkerii (1) sua sorella e 
» vedova ed erede q. Lapi Rìcchomanni, un pezzo di terra 



» casa, che era stata confiscata a Lapo suo figlio, perchè il .xxiij. di 
» gennaio, avea guidato il popolo all' assalto ed al saccheggio del palazzo 
» del Potestà: folto notissimo, da cui venne l'esilio, che volontariamente 
» s'inflisse Giano della Bella ». — Finora non ho potuto assicurarmi 
deir esistenza e de' termini di quest' atto ; e so per pruova quanta poca 
cde sìa da porre nelle erudizioni di seconda terza e quarta mano, che 
accumula il Passerini. Con certezza , possiamo asserir solo, che Chiarissimo 
Gialuffi ebbe due figliuole: la Bice e la Lapa. 

Chiarissimo Cialnffl 

Lapa Bice 

maghe di AUaghiero Allaghieri moglie di Scorcia Lupicini 

Della Bice non consta, che Scorcia Lupicini avesse figliuoli: ne sa 
se sia proprio ess&h domina Bice de Lupicini, che nel M.CCG.XXXII pos- 
sedeva ancora nella pieve di Ripoli. La Lapa sembra avere avuto, da Al- 
laghiero Allaghieri, almen due figliuoli, Francesco e la Tana, già vedova di 
Lapo de' Riccomannì nel M.CGG.XX , come pare, senza figliuoli. 

(1) Tana del quondam Allagherio, sorella o piuttosto sorellastra di 
Dante. La sappiamo, da questo documento vedova ed erede del quondam 
Lapo Riccomanni. — De' Riccomanni del sesto di Por San Piero possiamo 
con probabilità fare il ^uente albero: 

Biccomanno 



Paganetto 
1253 



Bonagiunta 
1256 



Manno 
1268-1279 

I, 
Pannocchia 
1297-1213 



Iacopo 



Lapo? 



Torino Ser Cipriano 

1260 1256.1277.1278 

I 
Ser Biccomanno 

Buono *3^2 

1268 

Biccomanno 
1279. 



L Buonagianta Riccomanni è, nel M.GG.LIV, fra coloro, che con- 
ferman la vendita fatta dal Conte Guìdoguerra, palatino di Toscana, al co- 
mune di Firenze, della quarta parte di Montemurlo. — IL Paganetto 
Riccomanni era Consigliere nel M.CC.LIII; (forse il Ricchomannus Paga- 
nettj, che firma nel M.CC.LXXVII l' Istrumento di procura del Comune co' 
Religiosi Umiliali é un Riccomanno Paganetti, un figliuolo del nostro Pa- 
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»• con vigne ed alberi di .xviij. Stiora e .iij. panerà a corda, 

» (decem et odo stariorum et trium panorum ad cordam) 

» posto nel detto popolo di Ripoli da Bramasole (1), per il prezzo 

» di .0x1. fiorini d' oro, dei quali fa quietanza al detto Fran- 

» Cesco. Costituisce poi Cambio di Chiaro, lavoratore della detta 

» terra, in suo procuratore ad immettere nel possesso la detta 

1> compratrice; e, in fine, il detto procuratore dà il possesso 

)► della tenuta a Francesco suddetto. Fatto nel popolo della 

» Pieve di Ripoli. Rog, Galganus q. Magistri Uguicionis not- 

» fior. — Nicholatis^ figliuolo del suddetto, estrasse dalle imbre- 

» viature del proprio padre ». — 



II. 

— € M.CCC.XX. Nov. .xj. Ind. IV. Domina Tana sud- 
» detta, del popolo di San Martino del Vescovo, col consenso 

ganetto). — IH. Turino id. nei M.GC.LX, secondo un atto del .ixij. No- 
Tembre. — IV. Cipriano, notajo del fu Riccomanno, consigliere nel M.CG.LVI, 
(forse il Ciprianus Notarius, proprietario nel M.CC.LXIX, nel popolo di 
San Michele in Palchetto) fu nel M.GC.LXXVII e nel M.GC.LXXVill era 
scriba prò Comuni Floreniie deputatus ad registrandum iura et privilegia 
Comuni Floreniie in camera dicti Comunis cum Arrigo de Boccaccio et 
Cardo Lapi, — V. Manno di Iacopo Riccomanni era nel M.GG.LXVIIl 
fra* Ghibellini confinati del Sesto di Porsampiero, che potevan dimorare in 
città ; fu tra' mallevadori pe' Ghibellini di detto sesto nella pace del Gar- 
dinal Latino. Suo fratello — VI. Bnono, nel M.GG.LXVIIl, fu confinato 
extra civitatem in comitatu. — VII. Biooomanno di Buono Riccomanno 
mallevò anch' egli ut supra nella pace del Gardinal Latino. — VIII. Pan- 
noeohia di Manno Riccomanni prestò, nel M.GG.XGVII, denaro a' fra- 
telli Àllaghierl ed è compreso in una sentenza pronunziata nel M.GG.XIII dallo 
Imperadore Arrigo contro molti da lui chiamati ribelli. E viceversa poi, 
nella Riforma di messer Baldo d' Àguglione, furono eccettuali : — IX. Ban- 
chns Ricchomanni et eius consortes excepio Pannocchia et frater, — 
X. Ser Biccomanno di Ser Gipriano venne condannato per reati politici , 
come Bianco, il vij Settembre M.GGG.II, al tempo di Messer Gherardino 
di Gambara, podestà di Firenze. 

{\) Da Bramasole. Questo stesso nome di luogo, vedilo ripetuto qui 
sopra in un documento del .xx. Agosto M.GGG.IX. 

9 
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» del detto Francesco^ fratello e nondualdo generale, vende 

» a Lapo q, Qiannuzi del popolo di San Benedetto di Firenze , 

» ricevente per Tano q. Micchi BaroncelU (1) del popolo di 

» San Piero Scheraggio, il suddetto pezzo di- terra, che esso 

» aveva comprato da Domina Bice, per lo stesso prezzo di 

» .cxl. fiorini d' oro. Fatto in Firenze nel popolo di San Mar- 

» tino del Vescovo. Rog. i suddetti ». — 



III. 



— « M.CCC.XX. Febbr. .xiv. Ind. IV. In seguito alle 
» suddette due vendite, di Domina Bice a Domina Tana e di 
» Domina Tana a Tano Baroncelli, Neri e Simone q, Inighi 
» de Lupicinis e Aldobrando q, Ormanni de Lupidnis^ a 
» richiesta di domina Bice, si obbligano verso il nuovo com- 
» pratore Tano suddetto, all'osservanza del contratto di ven- 
» di vendita e dei patti relativi. Fatto in Firenze nel popolo 
» di San Procolo. — A dì .xxiv. Febbrajo, Tano suddetto 
» costituisce suo procuratore Ducdùm Melioris (2) a pren- 
» dere il possesso del detto pezzo di terra e ricevere le rela- 
» tive obbligazioni. Fatto in Firenze, nel popolo di San Fi- 
» renze. — Nello stesso giorno .xxiv. febbraio. Domina Bice, 

(i) Mkhus Baroncelli figura tra' mallevadori, pe' guelfi del sesto di 
San Piero Scheraggio, nella pace del cardinal Latino. Ed era forse figliuolo 
dì quel Tanus Baroncelli, che nel M.GC.LVI, Ind. XV, il .vij. Settembre, fu 
tra' firmatari d' una pace tra pisani e fiorentini. Suo figliuolo Tano di Mico 
Baroncelli fu priore 
da mezzo Giugno a mezz'Agosto M.CC.XGIX 
da mezzo Giugno a mezz'Agosto M.CCC.XIV, essendo gonfaloniere dì 

giustizia Migliorato de' Domenichi. ' 
da mezzo Giugno a mezz' Agosto M.CGC.XXIII 
da mezz' Ottobre a mezzo Dicembre M.GCC.XXIX 
e de' dodici boni viri pe' trimestri comincianti il .j. Settembre M.GGG.XXXU1 
ed il .j. Marzo M.GGG.XXXÌV. 

(2) Un Duccio di Yberto del Migliore da Figghine figura fra' guelQ 
indennizzati nel M.GG.LXIX. Ma noi credo il nostro. 
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» (col consenso del detto Aldobrando e di Cambio di Chiaro (l)* 
» suo mondualdo generale) e Gerardo q, Ciai de Lupicinis e 
» Giorgio q. Ormanni Scorce de Lupicinis e Gerardinus q. 
» Cionis Gerardini (2) del popolo della pieve di Ripoli , mal- 
» levadori di donna Bice suddetta, promettono al procuratore 
» del detto Tano T osservanza del contratto di vendita , sotto 
» pena di .cdxxx. fiorini d' oro ; e promettono inoltre , che » 
» dentro .ij. anni, procureranno, che Choccttcs q. Lvppi Scorce 
» de Lupicinis presterà il consenso alla detta vendita. Fatto 
» nel popolo della pieve di Ripoli. — A dì .xix. di Marzo, a 
» petizione di Domina Bice, anche Guglielmo del fu Gerardo 
» de Lupicinis presta mallevadoria per essa a Tano soprad- 
» detto. Fatto in Firenze, nel popolo di Santo Stefano al 
» Ponte. — A dì .xxv. Agosto M.CCC.XXII. Ind. V., Goccia 
» q. Lippi Scorcie de Lupicinis consente alla suddetta vendita 
» e si obbliga come sopra, giurando di esser maggiore dì .xiv. 
» anni. Qui Goccia sponte iuravit se maiorem quatordecim 
» annis corporaliter tactis licteris ad Sancia Dei Evangelia 
» et ipsam excessisse aetatem. Fatto in Firenze, nel popolo 
» di San Firenze. Rog. i suddetti Galgantis et Nicholaus 
» Galganus ». — 

Nel M.CCC.XXXII venne fatta la divisione dell'ere- 
dità di Àliaghiero, defanto, come tutto induce a credere, 
intestato, fra Francesco Allagbieri da una parte, e Messer 
Piero e Iacopo di Dante Aliaghieri dall' altra. Questo im- 

(1) Forse quel Cambio di Caldo del Chiaro, che fu priore del quin- 
dici Febbrajo al quindici Aprile M.CCC.VII? Non crederei. Piuttosto il 
Cambio di Chiaro prenominato, lavoratore della terra venduta. 

(2) Non ho notizia di alcun Gerardino di Clone Gerardini. Fu inden- 
nizzato con .ecce. Lire nel M.CC.LXIX pe* danni sofferti nella distruzione di 
un palazzo con torre in pop, S. Peiri ad Emam, loco diclo Prato super 
podiOj un Filippo, qui dicilur Lippus Slremus quond, Cionis de Ghe- 
rardinis, e viveva anche in quel tempo un Gherardino di Messer Baldo- 
vinetto Gherardinl; e cosi di altri Gherardini e Cioni Gherardini ho no- 
tizia. Ma cos'hanno essi da fare co' Gerardini ? Vattelappesca! 
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portaDtissimo documento, rogato dal celebre Dotajo Ser 
Salvi Deni, che poscia morì Della peste del M.GGG.XLVIII, 
del quale davan sud ti nel seco! scorso il Pelli ed il Padre 
Ildefonso, fu poi stampato nel nostro a spese del municipio 
florentino dà' signori Emilio Frullani e Gargano Gargani; 
ma così scorrettamente, ma cosi monco e cionco, che solo 
una ristampa un po' più garbata può renderlo utilizzabile. 
La necessità della quale risulterà patente a' lettori, dalle 
note, ch'io vi apporrò. 

[In margine:] — « Compromissum Inter Francischum , 
y> dominum Pierum et lacobum. Completum et relatum per 
» me lohannem Frandsci ex commissione in me fietcta a dicto 
» ser Salvi ». — 

Item postea eadem die (1) [.cov. maggio M.CCCXXXIL] 
Cum lites, questiones (2), differentie, litigia, controversie et 
cause essent (3) * fuissent et verterentur, seu etiam verti et 
oriri * possent inter Francischum olìm Alagherii de Alagherìis, 
qui olim morabatur in populò Sancti Martini Episcopi de Fio* 
rentia (4) et hodie moratur in populo plebis de Ripolis comi- 
tatus Florentie ex una parte et dominum Pierum iudioem (5) 

(1) Queste quattro prime parole mancano nella stampa, curata da' si- 
gnori Frullani e Gargani. 

(2) Ibidem, invece di questiones^ leggesi : que facent. 

(3) Ibidem, invece delle parole seguenti, poste fra due asterischi, 
leggesi: fuissent vertentes et oriri, 

(4) Nel riassunto datone da Padre Ildefonso, si legge invece, con ma- 
nifesto errore: qui quond, morabatur in populo S. Stephani in Pane. 
Più giù, presso il buon Carmelitano Scalzo, Dominus Pierus diventa Do- 
minus Dinus, 

(5) Nel M.GGC.XXXII, dunque, Piero era già giudice. Anzi sappiamo 
altronde , come , in quell' anno, essendo podestà di Verona Guido da Cor- 
reggio, parmense, il figliuol di Dante vi fosse Generalis Vicarius Domini 
Potestatis, Seguendo le leggi foniche de' dialetti settentrionali , e latiniz- 
zandosi quindi il suo nome, egli divenne in Verona Petrus Aliger [op- 
pure de Aligeris] dictus Dante de Florentia, 
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et lacobum fratres et fìlios olim^ Dantis Alagl^u de Ala- 
gheriis de dicto populo Sancii Martini vel aliquem eortim simul 
coniunctim separatim vel divisim (1) ex altera parte, pluribus 
et pluribus et diversis de causis; omues et singulas lites, que- 
stiones, differentias, litigia, controversias et causas supr^dictas 
et earum quaslibet, et omnes et singulas alias lites, questiones, 
differentias, litigia, controversias et causas inter dictas partes 
vel aliquem ex dictis partibus cum altera parte vel cum aliquo 
alterius partis (2) * quomodocumque qualitercumque et qua- 
cumque de causa vertentes, et vel que verti, essent * et oriri 
possent seu poterunt, usque ad diem Laudi ferendi, et tam 
ortas quam oriundas super quociimque et de quocumque fa- 
cto, negotio (3) et re mobili vel immobili , iuribus nominibus 
vel (4) actionibus , predicti Francischus ex una parte , et 
lacobus prò se ipso et suo nomine (5) et Niccholaus olim 
Foresini de Donatis (6) ut procurator et tamquam procurator 
dicti domini Pieri ad infrascripta specialiter constitutus, ut 
de procuratone (7) eiusdem patet scriptura publica facta (8) 
sub anno Domini millesimo trecentesimo trigesimo secundo 
indictione quinta decima, die mercurii undecime martii, manu 
Bazeleni domini Libenerii (9) de Sancto Benedicto notarli, 

(i) I signori Frullani e Garganì, a spese pubbliche hanno stampato: 
coniuncti, separati vel divisi, 

(2) I predetti, ut supra, invece delle parole, eh' io metto fra due a- 
sterischi , stamparono queste altre inintelligibili : quocumque qualecumque 
iam datas atlentas et vel que vera erunt. Mamma mia! mamma san- 
tissima ! 

(3j 1 predetti, invece di super quocumque et de quocumque faclo, 
negoiio, leggono: supra quocumque negotio. Un francese direbbe: Cela 
s' appelle simplifier! 

(4) I prelodati leggono et, 

(5) Iacopo era dunque in Firenze nel M.GGG.XXXII. 

(6) Gome abbiam visto, figliuolo d'un fratello della Gemma Donati, 
cugino dunque di messer Pietro e Iacopo. 

(7) Nella stampa de* signori Frullani e Gargani , leggesi : procura. 

(8) Ibidem, leggesi: scriptum publicum factum, 

(9) Ibidem , leggesi : Libeneni, Nelle ratifiche del presente atto egli vien 
chiamato Bazzolino dì Messer Liberione. Per quante ricerche abbia fatte 
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procuratorio nomine prò eo et quolibet (1) eorum in soli- 
dum et in totum nomine quo supra ex altera parte, co- 
muni concordia et voluntate commiserunt ac (2) compromi- 
serunt in probum virum ser Laurentium Alberti de Villa- 
magna notarium, ibidem presentem et recipientem (3) -j- tan- 
quam in eorum et cuiuslibet eorum nomine quo supra in so- 
lidum et in totum arbitrum, arbitratorem, amicabilem compo- 
sitorem, comunem amicum et bonum virum, et alieni seu a- 
liquibus dictorum seu ex dictis partibus non suspectum, du- 
raturum in arbitrio et arbitramento predicto bine ad tres dies 
proxime venturos, et per totum dictum tempus et termi- 
num ec, -j- 

Actum Florentie, in domo in qua Consules Artis Medi- 
corum Spetiariorum et Merciariorum civitatis Florentie moram 
trahunt pre iure reddendo, sita in populo Sancte Cecilie pre- 
sentibus testibus (4) Nerio Naddi populi Canonico Fesulane, 
Nerio lannis (5) populi Sancte x Marie Nepotuncose et Miniato 

fare in Verona , non ho potuto finora aver copia di questa procara ; e 
non manca chi mi assicuri esser cosa dispei'ata il rinvenirla. 

(1) Ibidem, leggesi: quibus, 

(2) Ibidem, mancano le due parole, commisserunt oc, 

(3) Ibidem, quanto qui segue fra due croci , Gno a krminum ec , 
viene ommesso e rappresentalo da un quarto d' ecAxiera, In un atto del 
xM.CGG.XLVI, ser Lorenzo Alberti da Villamagna é indicato come il notaio 
rogatore d'un laudo profferito tra Iacopo del fu Dante Àllaghieri e Do- 
menico e lacopa del fu Biliotto degli Àlfani: ma i rogiti suoi mancano 
neir Archivio de' Contratti di Firenze. Probabilmente a qualche membro 
della ^miglia di questo Lorenzo d' Alberto da Villamagna , che intendeva 
caricatureggiare, anzi infamare, allude, equivocando sul nome d' un santo , 
il Boccaccio (VI .x.) dove fa parlare fra Cipolla: — « un de* zoccoli di 

> san Gherardo da Villamapa il quale, io, non ha molto, a Firenze 

> donai a Gherardo di Bonsi , il quale in lui ha grandissima divozione > . 
— Gherardo Bonsi , del sesto d' Oltrarno , fra il M.CCG.XVII ed il 
M.GGG.XLI fu .V. volte priore ed altrettante proboviro. Par che il Boc- 
caccio l'accusi di vizio nefando. 

(4) Ibidem invece di presentibus testibus, si legge presente, 

(5) La notizia di questo istrumento, data ilal Padre Ildefonso, brilla 
per la inesattezza nella trascrizion de' nomi ! Vi si legge Nero Naddi, N^ro 
Ioannis et Minuto testibus. 
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Vegnudolis populi Sancti Petri Maioris de Florentia ad hec 
vocatis. 

[In margine:] — € Laudum super litem Franciscì, do- 
» mini Pieri et lacobi. Completum et relatum (1) per me lo- 
» hannem predictum ex commissione predicta ». — 

In Dei nomine amen. Nos Laurentius notarìus filius olim 
Alberti de Villamagna, arbiter arbitrator amicus compositor et 
comunis amicus electus et assumptus a Francischo olim Ala- 
gherii de Alagheriis qui morari consuevit in populo Sancti 
Martini Episcopi de Florentia et hodie moratur in populo A- 
batie (2) de Ripolis comitatus Florentie ex una parte, et a 
lacobo filio olim Dantis Alagherii de Alagheriis de dicto po- 
pulo Sancti Martini prò se ipso et suo nomine et a Niccholao 
olim Foresini de Donatis procuratore domini Pieri iudicis fra- 
tris dicti lacobi et fìlli olim dicti Dantis dicti populi procura- 
torio nomine prò eo, et a quolibet eorum in solidum et in to- 
tum ex altera parte, super litibus, questionibus, differentiis li- 
tigiis, controversiis et causis vertentibus Inter eos vel aliquos 
eorumdem (3), ut in compromisso in nos facto publice scripto 
manu Salvi Dini de Florentia notarli plenius continetur; visis 
ac diligenter examinatis inspectis et tractatis, compromisso pre- 
dicto in nos facto et procuratione (4) dicti Nichelai, et viso 
etiam quod dictus (5) Francischus ^ro dimidia et dicti (6) Pie- 
rus et lacobus prò alia dimidia comunes et comunia (7) et prò 
indiviso habebant infrascripta bona et possessiones videlicet. 



(1) Nella stampa curata da* signori Frullani e Gargani, mancan le pa- 
role et relatum. 

(2) Ibidem^ leggesi: Abbatice; ma dì tali minuzie ortografìcbe non 
&rò altrimenti menzione. 

(3) Ibidem, invece di eorumdem^ leggesi: eorum dictorum, 

(4) Ibidem, leggesi: procura, 

(5) Ibidem^ leggesi: dicti. 

(6) i6t(/em, leggesi: dictus. 

(7) Ibidem, leggesi: omnes et omnia. \ 
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In primis quoddam podere cuna domibus et easolare (1), 
* curte, vinea, terra laborativa, olivis et arboribus * ad unum 
se tenentibus, positum in populo Sancti Marchi de Mugnone 
in Camerata, quibus omnibus a primo secuiido et tertiò via, 
a quarto heredum Berti corazzarii; 

Item quedam petia terre posita (2) Florentie in populo 
Sancti Ambroxii, cui a primo secundo tertio et quarto via; 

Item quedam domus posita (3) Florentie in populo Sancti 
Martini Episcopi, cui a primo via et a secundo heredum Si- 
monis Nerii de Donatis (4) et domine Belline vidue uxoris 
olim Elenci [?] domini Marcelli de Donatis (5) et Ticcii Giam- 
mori, a tertio da Cocchis seu aliorum, a quarto heredum Berti 
de Mardolis. 

Item quoddam casolare et terrenum positum Florentie in 
dicto populo Sancti Ambroxii (6), cui a primo et secundo 
via, a tertio heredum Corsi fornaciarii, a quarto heredum 
Miglioruzzi ; 

Item quoddam podere cum domo, curte terra laborativa 
et arborata, positum in populo Sancti Miniatis de PagnoUe 

(i) Ibidem, invece delle parole, che pongo fra due aslerischi, leggesi: 
viri et laboratoris olivis et arboribus. 

(2) Ibidem, leggesi: quodam petium terrae positae, 

(3) Ibidem, leggesi: quadam domum positam. 

{i) Vedi le annotazioni al documento del .xxj. Gennajo M.CGG.XXIU. 

(5) Appo il Padre lldefonso. Donina Bellina vidua q: Clerici Dom, 
Martelli de Donatis. E, senza dubbio, cosi deve leggessi, non come 
porla il testo di sopra. DifaUi un Chericus Dom, Martelli de Donatis non- 
ché un Donatus Dom. Martelli de Donatis si trovarono alla guerra dì 
Altopascio, tra'feditori del Seisto di Porsampiero. 

(6) I signori Frullani e Gargani annotano: — « Goccia Lapi de Lu- 

> picinis tenebat ad affictum in populo S. Ambroxii de Fhreniia quae 
2> fuerunt ol. Dantis de Aligeriis. A carte 49 del Libro delle Gondanne 

> del 1336 in Ispoglio del senator Garlo Strozzi ». — La persona inca- 
ricata di veriGcar questa indicazione mi scrive : — e Ho fatto ricerche 
» senza fine per trovare il libro delle condanne del M.CCCXXXVIl, cosi 
» nella strozziana, come nelle varie serie di carte qui dell' Archivio ; ma 
» non mi è stato possibile di metterci né gli occhi né le mani sopra ». — 
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comitatus Fiorentie, loco dicto Leradere (1), quibus a primo 
via, a secando fossatus (2), a tertio Episcopatus (3) Fesu- 
lanus, a quarto heredum Litti de Corbizzis (4), et plures alie 

(1) Presso il Padre Ildefonso: Le Radala. 

(2) Presso i signori FruUanì e Gargaoi, leggesi: fossatum. 

(3) Ibidem y leggesi: Episcopus, 

(i) Presso il P. Ildefonso, evìdentenìente errando: Heredes Lotti de 
Cetaris. Due famiglie Gorbizzi fiorirono a' tempi dì Dante : magnatizia Y una 
e del sesto di Borgo de' Santi Apostoli, popolana T altra e del sesto di 
Porsampiero, come gli Àllaghieri. Nella prima notiamo: 
[M.CC.LXXVII.] Tagnai domini Guidonis Corbizi firmatario della più volte 

ricordata procura con gli Umiliati, ossia, consigliere. 
[M.CC.LXXIX.] Tamii de Corbizis e Ginns de Corbizis, mallevadori 
pe* Guelfi del sesto di Borgo, nonché Tanni Domini Gherardi Cor- 
bizi e Goccins Corbizi, mallevadori pe' Ghibellini del medesimo Snsto, 
nella pace del Cardinal Latino. [Se pure qui non si tratta di due sole 
persone, moltiplicate per alcuno strano errore!] 
[M.CG.XGII.] Stabilendosi gF ìniqni Ordinamenti di giustizia la famiglia 

de' Gorbizzi fu fatta deVGrandi. 
[M.GGG.XI.] .vij. Settembre, fra gli eccettuati dalla Riforma detta di Messer 
Baldo d'Aguglione, nel sesto di Borgo, furon quelli de domo de 
Corbizis. 
[M.GGG.XII. Ind. XI. .vij. Marzo.] Fra' condannati come proditori, per es- 
sersi uniti al Re de' Romani, troviamo 
Oddo ) 

Cliinns et > de Corbizis pop, Sanctor, Apostolorum de Sextu Burgi. 
Bnggrerins ] 

Alla famiglia popolana del sesto di Porsampiero appartengono, sal- 
vo errore: 

I. Dayizzino Corbizi, consigliere nel M.CG.LIII; e, due anni dopo, te- 

stimone di alcune vendite di terre, fatte da' conti Guidi -al Comune. 

II. Banerio Corbizi, consigliere nel M.CG.LY. 

III. Gerì ol. Richi de Corbizis pop. S. Pelri Maioris, che venne condannato 
per crimini politici come bianco, il .vij. Settembre M.CCC.II. 

IV. lacobns oUm Lotti [Litti?] de Corbizi del popolo di San Pier Mag- 

giore, che prestava denaro a' fratelli Dante e Francesco Àllaghieri^ nel 

M.ccxcvn. 

Y. DaTizzinus de Corbizzis, condannato il .vj. Ottobre M.CCC.II, fu uno 
de' testimoni di queir atto celebrato nel coro di San Gaudenzio, che non 
fa certo onore a Dante Àllaghieri, uno degli stipulanti. 
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petie (1) terre posite in dieta centrata et eircumstantes di- 
ctis (2) poderi et rebus, et que (3) simul cum dictis poderi 
et rebus posite sunt in diete populo Sancti Miniatis; 

Et viso quod dictus Francischus dictum (4) podere et res 
positas in diete (5) populo Sancti Marchi in Camerata, que 
comunia (6) et prò indiviso erant et comuniter et prò indi- 
viso spectabant et pertinebant ad dictum Francischum prò dì- 
midia, et dictos dominum Pierum et lacobum prò alia dimidia, 
in totum dedit vendidit tradidit et concessit lohanni Manetti 
de Portinariis (7) ementi stipulanti et recipienti prò se ipso 

VI. Gelatns {alias Golus) Davizzi de (Jorbizzis, condannato, ut supra 

il .Tj. Ottobre M.GGC.II. 

VII. Segnna^ del fu Ricco de Gorbizzi di San Pier Maggiore, fratello dun- 
que del summentovato Gerì, condannato il .xxviij. Marzo M.GGG.XII 
(stile fiorentino) per aver seguito il Re de' Romani. 

Vili. Nella riforma di Messer Baldo d' Aguglione furono esclusi dalla grazia 
quelli De Domo de Corbizis et Daviziis del sesto di Por San Piero. 

IX. Gli Heredes Litti de Corbizis possedevano nel M.GGG.XXXII e nel 
M.GGG.XLI terreni confinanti col podere degli Àllaghiert, posto in 
populo Sancti Miniatis de PagnoUe comitatus Florentie, loco dicto 
Leradere. 

X. Domina Tea alias Dea de Corbizzis del popolo di Santa Maria Ne- 

potecosa, venne sepolta, in Santa Maria Novella, il .iv. Marzo M.GGG.XL, 
come dair Obituario, 

XI. Panlns Lilii de Corbizis nel M.GGG.XL] fu arbitro e pronunziò un 
laudo fra* due figliuoli ^di Dante, Messer Piero e Iacopo. Il ritegno 
fratello del predetto Iacopo Lotti [?] de' Gorbizzi. 

XII. Bernardo di Paolo di Luti [?] C^orbizi, figliuolo del precedente, 
era cittadino di nome nel MGGG.LXXIIl (Vedi V Istoria Fiorentina 
di Melchionne di Coppo Stefani^ Libro IX, rubrica .dccxliij.) 

(1) Presso Frullani e Gargani, leggesi: alios petios, 

(2) 76?rfgw , leggesi : dicto. 

(3) Ibidem, manca il que; ed, invece di posite sunt, leggesi: positis. 

(4) Ibidem, leggesi: domus, 

(5) Ibidem, manca: dicto, 

(6) ìbidem, leggesi: omnia. 

(7) Fra' condannati, co' loro discendenti maschi, come proditori e ri- 
belli, pe' malefici commessi, parteggiando per lo 'Mperadore Arrigo contro 
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et suo nomine et vice, et nomine Accorriti eius fratris et filii 
dicti Manetti (1), * et pretium exinde habitum et perceptum 
in totum habuit et percepit, seu habere et pomperò debet, et 
quod dicti dominus Piorus et lacobus voi eorum aliquis nicchil 
habuorunt voi perceperunt seu percipore debent (2); * 

Firenze, ne* mesi dal Settembre M.GGC.XI. al Marzo M.GGC.XII, furono: 
lohannis Manetti de Portinariis 
Benozzus \ 

Segna I fratres, filii Grifi de ) De Portìnaris. 
Ghasancollo i Portinariis 
Sangallus ) 

Ma Giovanni di Manetto e Benozzo di Griffo, vennero poi radiati dallo 
Elenco: Cancellantur et emendantur de mandato et voluntate Capita- 
neorum Partìs, Vedi la nota seguente. Giovanni ebbe un figliuolo per 
nome Adovardo. [Griffo de* Portinari avea mallevato pe* Ghibellini di Por- 
sampiero nella pace del Cardinal Latini]. 

(1) Di questo Accento nulla so. Nella stessa condanna di Messer Zac- 
caria da Orvieto del .vj. Novembre M.GCC.XV in cui é compreso Dantem 
Adhegherii [sic!] et film, venivan pur condannati come ghibellini e ribelli: — 
e Omnes de domo de Portinariis, ecceptis Manetto, Folchetto, Serugalo, 

> [Sangallo?] Torrigiano, Puccio, Seva, Andrea Portinario et Francisco 
» fratribus. Accento filio Ser Manetti, Andrea ohm Benci, Benocto (Be- 
» no%zo7], lobanne Manetti, Gherardo Falchi et Andrea Bendi, omnibus 

> de Portinariis, qui sodaverunt ». — Ma forse Acteritus filius ser Ma- 
netti è da distìnguersi dal nostro Acceriius Manetti, Lo strano nome durava 
però ancora un secolo e mezzo dopo nella famigli». Nel bimestre Luglio-Agosto 
deiranno M.CGCC.LII, fu, tra gli altri. Priore, un Acerrito di Folco d'Adovardo 
Portinari, discendente diretto forse dell' Adovardo di Giovanni di Manette, di 
cui nella nota antecedente. 11 Frullani ed il Gargani annotano — « Pi- 
» gellus Manetti de Portinariis » — sarebbe un terzo fratello — « /e- 
» nebat ad afficium in popuh S, Marchi de Mugnone quae fuerunt oL 

> Daniis Allegherii. A carte 41 del libro delle condanne del 1336 in i- 
» spoglio del Senator Carlo Strozzi ». — Vedi sopra, come di questo libro 
non abbia potuto aver né nuova né vecchia. 

(2) Quest* alto di stellionato, commesso da Francesco, vien cosi velato 
dal P. Ildefonso, il quale, dopo enumerato i beni, dice: — « Le quali 

> cose furono assegnate a detto Francesco per la metà ». — Bella divi- 
sione sarebbe stata! una divisione per indiviso! — « Il qual Francesco 
» immediatamente vendè il podere di Camerata a Giovanni di Manetto Por- 
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Viso etiam qualiter in servitium et utilitatem ipsorum 
dictorum Francisci et lacobi et domini Pieri certa venditio 
facta fuit de dieta domo posita in dicto populo Sancti Martini, 
quam redhibere debent (1); et omnibus et singulis yisis et 
consideratìs que diete partes vel earum aliqua vel aliquis ex 
dictis partibus coram nobis dicere allegare et estendere vo- 
luerunt, prò bone pacis et concordie partium predictarum et 
cuiuslibet earum (2) et cuiuslibet de partibus supradictis, ha- 
bito de suprascriptis omnibus et singulis Consilio conloquio et 
tractatu quamplurium dictis partibus et earum cuilibet coniun- 
ctorum et amicorum, et inter nos (3) ipsos delìberatione so- 
lepni, ^pi nomine invocato 

.Laudamus pronuntiamus sententiamus decernimus (4) de- 
claramus et arbitramur: quod dictus Francischus, prò sua di- 
midia parte, habeat et ad eum spectet et pertineat omnis quan- 
titas pecunie per ipsum Francischum percepta et habita (5), 
et que percipi et (6) habere debet de dictis poderi et rebus 
positis in dicto populo Sancti Marchi in Camerata, yenditis 
per ipsum Francischum eidem (7) lohanni Manetti ementi sti- 



» tinarì, comperante per sé e per suo fratello.... > — I signori Frollani 
e Gargani han poi, nello stampare il documento, ommesso e surrogato 
con un quarto d' eccetera quanto precede fra due asterischi. Non ho potuto 
sinora procacciarmi quest* atto di vendita, intervenuto tra Francesco Alla- 
ghieri e Giovanni ed Accento Portinari: ma non dispero di averlo. 

(1) I signori Frullani e Galvani, pubblicando questo documento, di- 
cono: — « Quasi undici anni dopo la morte del poeta,.... la casa era in- 

> scritta per indiviso m\V asse patrimoniale aligheriano, salvato dai sequestri 

> di Stato e de' creditori, mercé la concordia de' figli, la solerzia delle 
» donne e la saggia amministrazione del fratello di esso Dante » . — Questo 
si chiama saper leggere ne documenti , gua' ! 

(2) I signori Frullani e Gargani, leggono: et actoribus earum. 

(3) Gli stessi leggono: et earum cuiuslibet convinciorum et amicorum 
et coniunctorum nos ipsos. Sicché: Nos ipsos laudamus! Misericordia! 

(4) Gli stessi leggono: determinamus, 

(5) I sullodati leggono: perceptae et habitae. 

(6) I predetti ommettono Y et, 

(7) I summentovati leggono: eodem. 
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pulanti et recipienti prò se ipso et suo nomine et vice et no- 
mine dicti Accenti ; 

* Item dieta petia terre posita in populo Sancti Ambroxii 
de Florentia, semper cum actu declaratione et lego infrascri- 
ptis, cui a "primo secundo tertio et quarto via * (1); 

Item medietas prò indiviso dicti casolaris et terre poeite 
in 4icto populo Sancti Ambroxii cui a primo et (2) secundo 
via, a tertio heredum Corsi fornaciarii et quarto heredum Mi- 
glioruzzi (3). 

* Et ipsam partem, ex causa divisionis * (4), eìdem 
Francisco prò sua parte concedimus assignamus et adiudicamus 
et damus intra predictos confines , vel alios siqui forent plures 
vel veriores, accessibus aggressibus ingressibus et egressibus 
(5) ** suis, usque in vias publicas, et cum omni iure, actione, 
possessione, tenuta seu requisitione eisdem lacobo et domino 
Piero vel eorum alieni prò dieta petia terre et medietate ca- 
solaris , et predictis poderi et rebus , aut ipsis rebus vel earum 
alieni modo aliquo pertinentibus vel spectantibus , ad haben- 
dum tenendum, possidendum fruendum usufructandum , et 
quicquid eidem Francisco, salvis semper infrascriptis , deinceps 
placuerit perpetuo faciendum. Et laudamus sententiamus et 
arbitramur, quod dicti lacobus et dominus Pierus et quilibet 
eorum in solidum et in totum teneantur et debeant paciflce et 

(1) I signori Frullani e Gargani ommetlono, senza nemmeno avver- 
tircene con un eccetera o con puntini , questo paragrafetto , che pongo fra 
due asterischi. 

(2) Manca V et appo Frullani e Gargani. 

(3) Bartolo e [Bonaven]tura Megliorucci del |)opolo S. Lucie de Plebe 
Veteri, vennero* condannati per reati politici, come bianchi, il .vìj. Set- 
tembre M.CGG.II, sendo Potestà Messer Gherardino da Gambara. Non so 
che cosa possano aver di comune con questi heredes Migiioruzzi del 
popolo di San Martino del Vescovo del M.GCG.XXXII. 

(4) Le parole fra asterischi mancano appo il Frullani ed il Gargani, 
che pongono un eccetera dopo Migiioruzzi. 

(5) I signori Frullani e Gargani stampano: vel veriores accessus ag- 
gressus ingressus et egressus ecc. (pare impossibile!) E quelPcc(\ fa le 
veci di tutte le parole seguenti, che abbiamo poste fra due doppi asterischi. 
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quiete permittere dictos habentes causam a dicto Francischo, 
de dictis poderi et rebus positis in Camerata, et dictum Fran- 
cischum dictam petiam terram et meditatem casolarìs habere 

et tenere, et exinde facere quicquid sibi plaucerit, et de 

dicto poderi et rebus venditis positis in Camerata, pretio ha- 
bito et percepto et quod exinde haberi et percipi debet, habere 
et exigere et exinde facere quicquid sibi Francischo placuerit 
nullam litem questionem seu brigam eisdem exinde inferre fa- 
cere vel movere seu inferenti facienti vel moventi consentire.** 
Et teneantur et debeant (1) predicti lacobus et dominus 
Pierus et quilibet eorum in solidum et in totum ipsa bona 
possessiones et res defendere ab omni homine loco et univer- 
sitate , prò eorum et dicti olim Dantis olim eorum patris dato 
facto opere (2) * et persona tantum , salvo quam a reductione 
que facta est de dictis bonis vel aliquo seu aliquibus eorum 
vel eorum seu alicuius eorum parte in Comuni Florentie tan- 
quam de bonis dicti olim Dantis olim rebellis et exbanniti Co- 
munis Florentie , prò qua reductione et relatione solvere tene- 
antur ut inferius continetur *. 

Item laudamus sententiamus et arbitramur quod dicti la- 
cobus et dominus Pierus , prò sua dimidia parte habeant et ad 
eos spectent et pertineant predictum podere petie terre et res 
posite in dicto populo Sancti Miniatis de Pagnolla et ubicum- 
que in centrata dictorum poderis et rerum. Item dieta domus 
posita Florentie in dicto populo Sancti Martini seu ius quod 
habent seu habebant in dieta domo. Item altera ^edietas prò 
indiviso dicti casolaris et terre posite in populo Sancti Am- 
broxii, cuius alteram medietatem concessimus dicto Francischo. 
Et ipsam partem, ex causa divisionis, eisdem lacobo et do- 
mino Piero prò eorum parte assignamus (3), * concedimus, 
adiudicamus et damus infra predictos confines vel alios siqui 

' (1) Il Frullani ed il Gargani stampano: debeantur. 

(2) Quanto segue fra due asterischi manca appo Frullani e Gargani, 
che il surrogan con un semplice eccetera. 

(3) Invece di quanto* segue fra due asterischi, fino a fadendum^W 
Frullani ed il Gargani stampano un semplice et concedimus ecc. 
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forent plures vel verìores, accessibus adgressìbus ingressibus 
et egressibus suis et cuiuslibet vel alterìus earum usque in 
yias publìcas, et cum omni iure actione possessióne et requi- 
sitione eidem Francischo prò dictis poderi , petiis terre et domo 
et medietate casolaris et rebus vel earum aliqua, aut ipsis 
rebus vel earum alieni modo aliquo pertinentibus yel spectan- 
tibuSy ad habendum tenendum possidendum fruendum usufru- 
ctandum et quicquid eisdem lacobo et domino Piero vel eo- 
rum alieni deinceps placuerit perpetuo faciendum. * 

Et laudamus seatentiamus et arbitramur quod dictus Fran- 
ciscus teneatur et debeat pacifìce et quiete * * permittere dictos 
lacobum et dominum Pierum, et eorum quemlibet, ipsas res 
et partem eisdem in pastem et ex causa divisionis concessas, 
et earum quamlibet habere et tenere, et exinde facere quicquid 
eisdem placuerit, et nullam litem, questionem seu brigam 
eisdem vel eorum alicui exinde inferre facere vel movere seu 
inferenti facienti vel moventi consentire. Et teneatur et debeat 
dictus Francischus ipsa bona possessiones et res et earum 
quamlibet defendere, auctorizzare et disbrigare ab omni ho- 
mine loco et universitate prò ipsius Francischi dato facto opere 
et persona tantum. Insuper declarantes quod si hinc ad unum 
annum proxime venturum seu infra ipsum tempus et termi- 
num ipsi lacobus et dominus Pierus vel eorum aliquis, vel 
aliquis alius prò eis mostrarent factam fuisse ab hodie retro, 
per publicum instrumentum , finem vel remissionem vel pactum 
de non potendo , seu hinc vel infra ipsum tempus et terminum 
reperietur facta fuisse ab hodie retro, per publicum instru- 
mentum, finis vel remissio vel pactum de non potendo ** (1) 
de quodam debito centum viginti quinque honorum et legalium 
florenorum auri quos dictus olim Dante pater olim (2) dicto- 

(1) loTOce di quanto ho messo fra doppi asterischi da permittere a 
non petendo, il Frullani ed il Galvani leggono semplicemente: promittere 
dicto lacobo et D. Piero ecc. de r^n petendo seu hinc vel ultra ipsum 
tempus et terminum ecc, 

(2) Quest* olim é malamente intruso, non potendosi cosi riferire se 
non a Messer Piero e Iacopo, che eran vivissimi, e che , se vivi non /osser 
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rum lacobi et domini Pieri fuit confessus se mutuo recepisse 
et habuisse a dicto Francìscho, et quos dictus Dante eidem 
Francischo restituere et reddere promisit per scripturam pu- 
blicam factam sub anno Domini millesimo ducentesimo nona- 
gesimo nono , indictione terdiadecima die quartodecimo intrantis 
mensis martii manu Guidonis Benuceni Guidi Ruffoli de Flo- 
rentia notarii et de quodam alio debito florenorum nonaginta 
boni et puri auri et recti ponderis et conii Comunis Florentie 
quos dictus Dante ex causa mutui solvere dare et reddere 
promisit dicto Francischo per scripturam publicam factam (1) 
sub anno dominice incarnationis millesimo trecentesimo indictione 
XIII.®', die undecime mensis iunii manu Uguiccionis domini 
Aghinetti notarii ex imbreviaturis Aldobrandini fìlli sui; me- 
dietas prò indiviso diete petie terre posite in dicto populo Sancti 
Ambroxii supra concesse dicto Francischo, data et concessa 
sit et esse intelligatar , et ipsam medìetatem petie terre ex 
nunc damus et adiudicamus eisdem domino Piero et lacobo. (2) 
* Et eo casu dictus Francischus teneatur et debeat pacifi- 
co et quiete permittere dictos lacobum et dominum Pierum 
ipsam meditatem petie terre habere et exinde facere quicquid 
eisdem placuerit , et ipsam meditatem petie terre in casu pre- 
suli , costituirsi non avrebbon potuto. S* ha quindi da cancellare o da 
preporre al pater. Aggiungo, eh' io non ho mancato di far ricerca 
de' due documenti , che qui vengono indicati : ma indarno. Ecco la risposta 
avuta dal mio corrispondente fiorentino: — « Mi dispiace, che il più e 
» forse il meglio per Lei, non sia addirittura possibile di trovarlo, tante 
» sono state le ricerche, che ho fatte e per tutti i versi inutilmente. Al- 
» r Archivio dei Contratti mancano i protocolli di Ser Guido di Bencivenni 

9 Ruffoli e di Uguccione di messer Aghinetto; quindi an- 

> che i documenti da Lei indicatimi, i quali io ho cercato anche altrove 
» e sempre inutilmente ». 

(1) Il Frullani ed il Gargani, stampano: per scriptum publice factum. 

(2) Il Frullani ed il Gargani, alterando tutto il senso, anzi distrug- 
gendo ogni senso, oltre la soppressione del lungo brano di sopra fra gli 
asterischt doppf, metton punto fermo dopo Aldobrandino filio sui e sur- 
rogano con un semplice eccetera il brano seguente fra asterischi da Et eo 
casu fìno a persona tantum. 
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dicto eisdem lacobo et domino Piero defendere teneatur ab 
omni persona et loco prò ipsius Francischi dato facto opere 
et persona tantum. ^ 

Item laudamus sententiamus et arbitramur, quod dictus 
Francischas teneatur et debeat ita et taliter facere et curare; 
quod dicti lacobus et dominus Pierus vel eorum aliquis, vel 
eorum seu alicuius eorum bona vel dieta bona eisdem in par- 
tem concessa, yel bona olim dicti Dàntis vel eorum aliquod 
nullo tempore graventur inquietentur seu aliqualiter molesten- 
tur (1) *in cnria vel extra, causa vel extra, vel aliquo modo 
qui dici possit vel excogitari, * prò dote seu occasione dotis 
domine Lape (2) matris dicti Francisci et filie olim Chiarissimi 
Cialuffi et uxoris olim Alaghierii supradicti, seu occasione dotis 
et instrumenti dotis (3) seu prò dote et instrumento dotis (4) 
domine Pere uxoris dicti Francisci et filie olin^ Donati Bru- 
naccii (5) seu aliquorum contentorum (6) in instrumentis pre- 
Ci) Le parole seguenti fra asterischi, fino ad ejBco^r/art, mancano nella 
stampa curata dal Frullani e dal Caimani e vi son surrogate da un sem- 
plice eccetera, 

(2) La mancanza àeWolm induce a credere ancor viva codesta Lapa, ma- 
trigna di Dante, nel M.GGG.XXXII, come viva n' era di certo la cognata Piera. 

(3) Le Tparoìe: et instrumerUi dotis mancano nella stampa frullo-garganesca. 

(4) Le parole: et instrti mento dotis mancano ut supra. 

(5) Fra' Ghibellini confinati de Sextu Sancii Petti Scaradii (de po- 
pulo Sancti Simonis), qui secundum ordinationem factam anno Dominice 
Incamationis M.CC.LXVIII , tempore Domini Ysnardi Vgolini Regii 
Vicarii Fior, die Mercurii duodecimo decembris, possunt in civitate Flo- 
renlie commorari, c*é un Bering Bmnaccii* Nella pace del Cardinal 
Latino, troviamo, fra' mallevadori pe' Ghibellini del sesto di San Pietro Sche- 
raggio, il nostro Donatns Bmnaccii ed uu lacobns Brnnaccil. Il 
Passerini chiama la moglie di Francesco Àllaghiero Piera di Donato di 
Brunaccio Cakffi, (ma non ci dice, onde prenda quel Galeffi), e soggiunge: 
— e È questa la famiglia, da cui pretesero di derivare i Brunaccini, quando, 
» nel secolo XVII, accumulate le ricchezze, vollero orpellarsi col prestigio 
» di nobiltà ». — Non ho potuto rinvenire e .procacciarmi gì' istrumenti 
dolali qui ed in seguito indicati della Bella, della Lapa, della Gemma 
e ((ella Piera, mogli di Àllaghiero, Dante e Francesco degli Àllaghieri. 

(6) Nella impressione frullogarganesca si legge invece: contenentium. 

10 
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dictis vel eorum alìquo, seu occasione alìmentorum tam debì- 
torum quam debendorum dictis dominabus Lapo et Pere vel 
alicui earumdem. Et teneatur et debeat dìctus FrancisGhas 
eosdem lacobum et dominum Pierum et eorum quemlibet eo- 
rumque et cuiuslibet (1) eorum heredes et bona predicta snpra 
concessa eisdem domino Piero et lacobo, et bona dicti olìm 
Dantis et eorum quodlibet (2) a dictis dotibus et instrumentis 
exinde factis, et qualibet et quolibet eorum (3) conservare 
penitus sino dapno (4) omnibus suis Francisci sumptibus et 
expensis , et dare solvere reddere ac restituere eisdem lacobo 
et domino Piero et eorum cuilibet (5) omne id (6) et to- 
tum et quicquid dicti lacobus et dominus Pierus vel eorum 
aliquis vel eoruni vel alicuius eorum bona vel bona predicta, 
vel bona dicti olim Dantis, prò dictis seu occasione dictarum 
dotium vel alicuius eorum vel instrumentorum exinde (7) fa- 
ctorum vel alicuius eorum solverent vel solveret vel dapnum 
aliqualiter substinerent vel substineret, incontinenti, solutione 
facta vel dapno secuto, Florentie, Prati, Pistoni, Luce, Senis, 
Pisis, Aretii et alibi ubicumque locorum et terrarum dictus 
Francischus inventus vel conventus fuerit. 

Item laudamus pronunptiamus sententiamus et arbitramur 
quod dicti lacobus et dominus Pierus et quilibet eorum in so- 
lidum, uno tamen solvente vel satisfaciente aliùs liberetur.(8), 
dent et dare et assignare teneantur et debeant (9) eidem 
Francischo quolibet anno proxime venturo, donec et quousque 



(1) La stampa frullanica e garganica ha: ctduscumque.^ 

(2) La prelodata stampa reca: cuilibet. 

(3) Le parole exinde fadis et qualibet et quolibet eorum sono stale 
ommesse senz' altro nella stampa fruUogarganesca. 

(4) Nella sullodata stampa, si legge: dapnis, 

(5) Ibidem, leggesi: cuiuslibet Santa pazienza! 

(6) Ibidem, leggesi: ius. 

(7) Ibidem, manca Y exinde, 

(8) Ibidem, mancano le parole: alius libereiur! 

(9) Ibidem, mancan le parole: et debeant. 
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ipsum podere (1) et res posite in dicto populo Sancii Marci 
in Camerata (2), •{- quod et que vel eius seu eorum pars re- 
latum -j- est seu sunt inter bona rebellium et exbannitorum Co- 
munis Florentie, tanquam bona dicti Dantis, eximantur seu 
eximatur de 'dicto Comuni et de dictis bonis rebellium et ex- 
bannitorum Comunis Florentie trigìnta starios boni et puri grani 
ad rectam mensuram Comunis Florentie. 

Item laudamus pronunptiamus sententiamus et arbitra- 
mur (3) quod dicti lacobus et dominus Pierus et quilibet eorum 
in solidum et in totum (4) teneantur et debeant (5) ita et 
taliter fiacere et curare quod dictus Franciscbus seu ipsius 
Francisd heredes vel bona supra per nos concessa dicto Fran- 
cischo, vel dictum podere et res posite in dicto populo Sancti 
Marcbi in Camerata, vel aliquis vel aliquod (6) seu aliqua (7) 
eorumdem nullo tempore graventur inquietentur seu aliqualiter 
molestentur (8) •{• in curia vel extra vel aliquo alio modo qui 
dici vel excogitari possit, -)- prò dote seu occasione dotis do- 
mine Belle olim matris dicti Dantis et olim avie dictorum la- 
cobi et domini Pieri et uxoris olim dicti Alaghierii, et prò dote 
seu occasione dotis domine Gemme vidue olim (9) matris di- 

(1) Ibidem, leggesi: poderem. Sicuro: ipsum poderem nominatiTo! 
Invece d^ ei leggesi poi ac; ed invece di posile, positum. Pare incredibile: 
Poderem ac res posilum ! 

(2) Le parole fra due crocette, fino a relatum, sono ommesse e sur- 
rogate da un eccetera nella stampa fruliogarganica. 

(3) Ibidem, mancan le parole: sententiamus et arbitramur, 
(i) Ibidem, mancan le parole: in solidum et in totum, 

(5) Ibidem, manca: et debeant, x 

(6) Ibidem f leggesi: aUquid, 

(7) Ibidem, leggesi: aliquis, 

(8) Le parole, comprese fra due crocette, sono state ommesse e sur- 
rogate da un eccetera nella stampa de' signori Frullani e Gargani. 

(9) Quest' oUm dev' essere ..un trascorso di penna del sor Giovanni 
Franceschi, confusosi pe' tanti o/im precedenti e seguenti; giacché la Gemma 
Donati era ancor viva ed ho pubblicato di sopra un documento del 
M.GCC.XXXIII, in cui essa si costituisce per reclamare i suoi diritti dotali. 
Vedi il mio scritterello : Che Dante probabilissimamente nacque nel 
M,CC.LXV1ÌL 
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ctorum lacobi et domini Pieri et uxoris olim dicti Dantis^et 
filie olim domini Manetti de Donatis, et nomine et occasione 
instrumentorum exinde (1) factorum vel alicuius eorum seu 
aliquorum contentorum in instrumentis predictis vel eorum a- 
liquo, et seu occasione alimentorum tam debitorum quam de- 
bendorum dictis dominabus Belle et Gemme vel earum a- 
licui (2). ** Ac etiam non graventur, de eo quod lacobus 
olim Lotti de Corbizis a dicto Francisco eius herede seu in 
eius bonis, vel in bonis predictis eidem concessis vel eorum 
aliquo potere poterat vel Jiabere debebat (3), prò medietate 
eidem lacobo eventa de debito Florenorum auri 

(4) 

in curia vel extra, causa vel extra, causa vel extra, vel aliqua 

(i ) Nella stampa frullanesca e garganesca, invece d' exinde , leg- 
gesi: eiusdem, 

(2) Tutto il brano seguente posto fra doppi asterischi fino a in noi 
facto contentam è soppresso nella prelodata stampa ed indicato da un sem- 
plice eccetera; e si, che pure ha qualche importanza. 

(3) Queste parole, stranamente frantese, han fatto dire al Pelli ed al 
Padre Ildefonso : — a Dictus Franciscus full heres lacobi q. Lotti de Cor- 
» bizzis!» — L* altra metà del credito spettava ad un tal Pannocchia, che 
aveva anche relazione di parentela con Dante. 

(4) Spazio bianco di una riga e mezzo nell' originale. La seguente 
notizia , data dal Padre Ildefonso ; e sulla cui esattezza non posso giurare, 
perchè non ho potuto ancora verificarla, potrebbe servire a supplire la 
lacuna: — e Sub anno M.CC.XCVII, die .xxiij. Decembris Ind. .xj. Dante 
» et Franciscus fratres et filìi q. Àlaghèriis de Àlagheriis populi S. Martini 
9 Episcopi mutuo receperunt a lacobo fil. q. Lotti de Corbìzzis populi S. Petri 
» Maiorìs mutuante prò se et Pannocchia Riccomanni populi S. Proculi 
» fior .cccclxxx. de auro sub fideiussione Dom. Durantis Dom. Manetti 
» Domini Donati de Donatis, Alamanni q. Dom. Boccacci! de Àdimari- 
» bus. Spigliati qu. Spigliati de Filicariar in solidum obligatorum. Deinde 
» anno M.GGG.XXXII dictus lacobus de Corbizzis fecit finem lacobo et 
» Dom. Petro de Àlagheriis honorum q. Duntis possessoribus et Francisco 
f Dantis fratre de dictis fior, .cccclxxx., qui soluti fuerunt in parte de 
» bonis venditis Domine lohanne ['ìsicl] ut supra etc. » — Ritornerò 
più in là su questa questione. Dì questo debito di Dante verso Pannocchia 
e Iacopo da' Corbizzi parlava anche il testamento della suocera del Poeta. 
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alio modo qui dici vel excogitari pbssit. Et teneantur et de- 
beant predicti lacobus et dominus Pierus et eorum quilibet in 
solidum eundem Francischum ipsiusque Francisci heredes, et 
bona omnia, et bona predicta eidem concessa in partem, et 
^ictum podere et res venditas dicto lohanni ementi et reci- 
pienti prò se ipso et suo nomine, et yice et nomine dicti Ac- 
coriti, et quemlibet et quodlibet eorumdem a dictis dotibus 
et debitis et eorum quolibet, et ab omnibus et singulis in eis 
vel aliquo eorum contentis conservare penitus sino dapno; et 
dare solverà et reddere et restituere eidem Francisco omne id 
et totum et quicquid ipso Francischus vel ipsius Francischi 
heredes vel bona de quibus supra fìt mentio, vel aliquod seu 
aliquis, vel aliqui seu aliqua eorum propterea solveret vel sol- 
verent vel dapnum aUqualem substineret vel substinerent, in- 
continenti solutione facta vel dapno secuto, Florentie, Prati, 
Pistorii, Luce, Senis, Pisis, Aretii, Perusii, vel alibi ubicumque 
locorum et terrarum ipsi lacobus et dominus Pierus vel eorum 
aliquis inventi vel conventi fuerint. Item laudamus, senten- 
tiamus et arbitramur, quod diete partes inter se ad invicem et 
vicissim, dictus videlicet Francischus eisdem lacobo et domino 
Piero et heredibus et honorum possessoribus dicti olim Dantis 
et cuilibet eorum, et dicti lacobus et dominus Pierus et qui- 
libet eorum in soljdum eidem Francischo hinc ad quindecim dies 
proxime venturos seu infra ipSTim tempus et terminum, faciant 
et facere teneantur et debeant, per publicum instrumentum 
boni et legalis notari confìciendum, finem refutationem quie- 
tationem remissionem et factum de ulterius non potendo ge- 
neraUter de omnibus et singulis denariis, pecunie quantitatibus, 
bonis et omni et tote eo quod, quos vel quas predictus Franci- 
schus ab eisdem lacobo et domino Piero et heredibus et honorum 
possessoribus et in bonis dicti olim Dantis, et a dicto olim Dante 
vel aliquo seu aliquibus eorum, vel dicti lacobus et dominus Pie- 
rus vel 'eorum aliquis a dicto Francischo potere dicere exigere 
seu consequi possunt possint seu poterant, vel potest posset seu 
poterat, vel habere seu recipere debent deberent seu debebant, 
vel debet deberet seu debebat, vel dictus lacobus dominus Pierus 
et heredes et honorum possessores dicti olim Dantis , et dictus 
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olim Dante vel aliquis seu aliqui eorum eidem Francischo, 
vel dictus Francischus eisdem lacobo et domino Piero vel eo- 
rum alieni obligati sunt seu erunt vel est seu erit quacnmqne 
occasione iure vel modo, cum scriptura publica vel privata, 
vel sino scriptis vel ad scriptum cuiuscumque libri , vel aliquo 
alio modo qui dici vel excogitari posset, usque in diem pre- 
sentem; salvo semper quod a contentis in presenti nostro laudo 
sententia et arbitrio que firma sint et esse intelligantur et 
remaneant. Predicta quidem omnia et singula dicimus laudamus 
pronumptiamus et arbitramur sententialitrr , et precipimus a 
dictis partibus et eorum qualibet, et quolibet ex partibus su- 
pradictis fieri observari et executioni mandari debere ut superius 
continetur, sub pena et ad penam in compromisso in nos 
facto contentam. ** 

Latum et pronunptiatum (1) fuit dictum laudum (2), * 
sententia arbitrium pronumptiatio declaratio et preceptum, et 
omnia et singula supradicta acta * Florentie in domo in qua 
Consule^ et Rectores Artis et Universitatis Medicorum Spe- 
tiariorum et Merciariorum (3) civitatis Florentie moram tra- 
hunt prò iure reddendo, sita in populo Sancte Cecilie, absen- 
tibus dictis partibus et earum qualibet; sub anno Dominice 
Incarnationis millesimo trecentesimo trigesimo secundo, ind. 
quintadechna , die sextadecima mensis maii; presentibus testi- 
bus ser Svigliato Dini notano, populi Sancte Margherite (4) 
et lohanne ser Reddito (5), populi Sancti Laurentii de Fio- 
renza, et Lapaccino Tinuccii populi Canonico Fesnlane comi- 
tatus Florentie ad hec vocatis (6). 

(1) La stampa rrullo-garganesca porta solo: Latum pronuntiatum, 

(2) Ibidem, son surrogate da un quarto d* eccetera le parole sdenti, 
che stampo fra due asterischi, fino a supradicta acta, 

(3) La prelodata stampa ommette: et Merciariorum. 

(4) Ser Spigliato Dini era stato notajo de* priori da mezzo Febbrajo 
a mezzo Aprile M.GGG.XXYL 

(5) Un Vanni del Reddita (non di Ser Reddita) populi S, Georgii 
(non populi Sancti Laurentii) era stato condannato come partigiano del 
Re de Romani. 

(6) Padre Ildefonso, nel riassumere questo atto, aggiunge: — « lo- 
» hannes lacobi de Pazzis, Gherardus Karoli de Àdimaribus, testes in con- 
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Nello stesso anno, secondo lo stile fiorentino, cioè il 
.ij. Marzo del M.GGG.XXXHI. , Francesco investe, come 
mondovaldo della moglie, parte della eredità paterna di 
costei, nello acquisto d'uno immobile. Il Passerini, per 
uno equivoco curiosissimo, togliendo la notizia di questo 
istrumento dalle Delizie degli Eruditi Toscani , ci dà questo 
rogito come del M.CC.XCVII. Che diligenza portentosa! 
E si, ch'egli avrebbe potuto leggere Tatto originale nel 
RegiQ Archivio Generale dei Gontrattì di Firenze, [Protocollo 
I di Ser Salvi Dini a carte 188 tergo e 189]. 

In Dei nomine, amen; anno eiusdem incarnationìs mille- 
simo trecentesimo trigesimo secundo indictione prima, die se- 
cunda mensis martii. Pateat evidenter quod domina Bartola 
vidua, uxor olim domini Guidonis de l'Accolto deBardis(I), 
et fìlia olim Guccii domini Catalani de Ubaldinus de Ghagliano, 
que moratur Florentie in populo Sancte Marie supra Arnum, 
in presentia mei notarli et iudicis ordinarli et infrascri- 
ptorum lestium personaliter constituta cum istantia petiit a 

» firmatione dicti Laudi. Pro Domino Petro confirmavit Nicolaus Foresini 
» de Donatis eius Procurator, rogato de Procura Donzellino Domini Li- 
» genoi de Sancto Benedicto Notario ». — li nome del notajo veronese, 
che aveva rogato la procura di Messer Piero Allaghieri , era, come di sopra 
s' é visto , Bazelenus domini Libenerii de Sancto Benedicto, Nelle ratìGcbe, 
cui allude il Padre Udefonso, é chìdunaio Bazzolinus domini Liberionide 
Sancto Benedicto. Esse ebbero luogo — < anno Domini et indictione pre- 
» dictis, die vigesimaquinta mensis Maii.... Florentie, in domo babitationis 
> infrascriptis Nicolay [q, Foresis de Donatis] site in populo Sancte Marie 
» in Campi, presentibus testibus lacomuccio Vannis dePoppio, lohanne la- 
» cobi de Pazzis et Gherardo Karli de Adimaribus de Florentia ad che 
» vocatis ». — Parmi superfluo il trascriverle qui per intero. Forse le 
pubblicherò altrove. 

(1) Guido Accolti aveva proprietà, intestata a lui e confinante con la 
casa di Messer Nepi di Messer Bardo de' Bardi, nel M.GG.LXIX. Questa 
Bartola era stata binuba e Y altro suo marito era stato Guido del fu Messer 
Lapo della Scala o Scali» dal quale aveva un figliuolo per nome Giovanni. 
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me ipso notarlo et iudice, sibi auctorìtate qua fungor, in mun- 
dualdum dari et confirmari Coccium olim Lippi de Lupicinis (1) 
de populo Abatie de Ripolis comitatus Florentie ibidem presen- 
tem ad infrascripta et alia omnia et singula sua negocia peragen- 
da. Cuius quidem domine petitioni favens , ego Salvi notarius et 
iudex ordinarius, auctorìtate qua fungor, eidem Domine pre- 
dictum Coccium ibidem presentem et recipientem in mundual- 
dum dedi et confirmavi ad infrascripta et alia omnia et singula 
sua negocia peragenda. Actum Florentie , in domo habitationis 
diete domine Bartolo, sita in populo Sancte Marie predicte, 
presentibus testibus Martino Punteruoli populi Sancte Marie 
predicte, Cecchino sor Chelli de Pallaleonibus de Sancto Mi- 
niate et Buono Ghuccii dicti Populi Sancte Marie ad hoc vo- 
catis. 

Item postea, ibidem incontinenti, presentibus testibus sur 
pradictis, prenominata domina Bartola certificata ante omnia 
per me ipsum notarium de iure suo et omnibus et singulis 
infrascriptis , cum consensu dicti Cocci! mundualdi sui, hodie, 
ante presentis istrumenti confectionem sibi dati, ut de eius 
mundio supra patet, iure proprio et in perpetuum dedit ven- 
didit tradidit et concessit Francischo olim AUeghierii de AUe- 
ghieriis de populo Sancti Martini episcopi de Florentia, ementi 
stipulanti et recipienti vice et nomine domini Pere ipsius Fran- 
cisci uxoris, et filie olim Donati Brunaccii, ipsiusque domine 
Pere heredum habiturorumque causam ab eadem domina Pera , 
quoddam podere cum pluribus domibus, curte, puteo, terra 
laborativa et vineata et arborata ad unum se tenentibùs, po- 
sito in populo Plebis Sancti Petri de Ripolis comitatus Flo- 
rentie loco dicto (2) Quibus omnibus tales dixit esse 



(i) Di questo Goccio o Goccia dì Lippo di Scorza de'Lupicini, che 
abbiamo già visto maggiore di .xiv. anni in un documento dei M.CGC.XXII 
e che quindi doveva esser maggiore de' xxiv , quando interveniva nel pre- 
sente, ho parlato in nota ad un documento pubblicato nel mio studio sul 
Capitolo Dantesco del Ceniiloquio, 

(2) Manca. Forse, s'ha da leggere Da Bramasole. Vedi nelle note 
agi' istrumenti prerìferiti del M.CGG.IX e del M.GGG.XX. 



_ I 
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confines: a primo via, a secando domine Bicis do Lupicinis (1) 
et heredum Geste de Lupicinis , a tertio diete plebis , a quarto 
heredum domini Rinaldi de Malispinis (2). Item quedam petia 
terre laborative cum arboribus posita in diete populo et loco, 
cui a primo et secundo via, a tertio eredum Gesto de Lupi- 
cinis, a quarto heredum domini Bottis de Certaldo (3), infra 
predictos confines vel alios si qui forent eisdem poderi et 
rebus venditis vel earum alieni plures vel veriores, cum ac- 
cèssibus aggressibus ingressibus et egressibus suis et cuiuslibet 
vel alterius earum usque in vias publicas, et cum omni iure, 
actione possessione, tenuta, usu, usufructu seu requisitione 
eidem domine Bartolo, prò dictis poderi et rebus venditis vel 
earum aliqua, aut ipsis poderi et rebus venditis vel earum 
alieni modo aliquo pertinentibus vel spectantibus , et cum o- 
mnibus et singulis quo super se, infra seu intra se habent 
diete res vendite vel earum aliqua, ad habendum tenendum, 
possidendum, fruendum usufructandum et quicquid eidem do- 
mine Pere suisque heredibus habiturisque causam ab eadem 
deinceps placuerit perpetuo faciendum. Quo [sic !] quidem podere 
et res venditas et earuin quamlibet predicta domina Bartola 
cum consensu dicti sui mundualdi, prò eodem Francischo sti- 
pulante et recipiente vice et nomine diete domine Pere, con- 



(i ) La Bice de' Lupicini non avea dunque venduto se non parte della 
sua proprietà con V atto del' M.GCG.XX ut supra, 

(2) Dominus Rainaldus Malaspinae, mallevadore pe' Guelfi del Sesto 
di San Piero Scheraggio, nella pace del Cardinal Latino. Cavaliere aurcato. 
Dal Passerini , cui non oso fidarmi, apprendo che : — « Gualfreduccio Cenni 
» ed Uguccione si nomarono i fratelli di Geri[del Belio]. Si ha del primo 
» certezza per la matricola dell' arte dei Mercatanti, a cui die il nome 
» nel M.CG.XLL E da lui naque Bellino, rammentato in un istrumcnto 
9 del M.CG.LXXXYIII, qual mallevadore di messer Guido di Ugolino, che 
B riceva denaro da messer Rinaldo dei Malispini )». — 

(3) Deve forse ókeBetiis. Un Chiarus q. Dom, Betiis Indicis de Cerialdo 
è testimone in un atto, rogato nel M.GCC.XIX, da ser Bernardo Ravignani 
da Firenze, per compera di case da parte del comune, per ingrandir la 
piazza pubblica de' priori. 

11 
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stituit possidere, donec exìnde dieta domina Pera, vel alias 
prò ea corporalem possessionem adepta fuerit. Quas et quam- 
libet earum intrandi et exinde corporalem possessionem adipi- 
scendi et retinendi deinceps dieta domina Bartola, cnm con- 
sensu dicti sui mundualdi eidem Franeiscbo stipulanti et re- 
cipienti ut supra, quandocumque quotienscumque et qualiter- 
cumque voluerit licentiam coneessit omnimodam atque dedit. 
Insuper dieta domina Bartola, cum eonsensu dicti sui mundualdi, 
fecit et constituit suum procuratorem Gherardinum Baldiccionis, 
licet absentem set tanquam presentem , specialiter ad ponendum 
et immictendum prò ea et eius nomine dictam dominam Peram 
vel alium prò ea recipientem in tenutam et corporalem pos- 
sessionem dictarum rerum yenditarum et cuiuslibet earum, 
eidemque ipsarum rerum yenditarum et cuiuslibet earum te- 
nutam et corporalem possessionem tradendum, cum omni iure 
eidem domine Bartolo in dictis rebus yenditis yel earum aliqua 
pertinenti yel spectanti; et generaliter ad omnia faciendum 
que ipsa constituens posset facere , si adesset. Quapropter dieta 
domina Bartola, cnm eonsensu dicti sui mundualdi, ut prin- 
eipalis et tanquam prinoipalis auctrix et defendens , et prò ea 
et eius precibus et mundualdi, in omnem supra et infraseri- 
ptam causam fìdeiubentes, et se ipsarum rerum yenditarum 
et cuiuslibet earum principales auctores et defensores costi- 
tuentes dominus lacobus filius diete domine et fìlius olim dicti 
domini Guidonis dicti populi Sancte Marie, et Johannes filius 
diete domine et filius olim Guidonis olim domini Lapi de Scalis 
populi Sancte Trinitatis de Florentia (1) , et quilibet dietorum 
principales et fideiussores in solidum et in totum promiserunt 
et convenerunt eidem Franeiscbo stipulanti et recipienti yice 
et nomine diete domine Pere ipsiusque domine Pere heredum 
habiturorumque causam ab eadem pacifico et quiete permictere 
et permicti facere dictam dominam Peram eiusque heredes habi- 

(1 ) IoanDes Guidi Schalis era consigliere nel M.GGGXLII quando vcn- 
ner nomati quattro Sindid Communis ad petendum a summo pontffice 
Clemente VI quod Marchiones Estenses proficerenlur in Vkarios Civitatìs 
Ferrane prò pensione annna .a;.*»* florenorum. Nell'estimo per le inden- 
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turosque causam ab eadem , ìpsas res venditas et earum quamli- 
bet , earumque et cuiuslibet earum obventionem habere etc. Et 
nuUam litem questionem seu brigam eidem domine Pere suisque 
beredibus habiturisque causam ab eadem in dictis rebus venditis 
vel earum aliqua, vel un earum seu alicuius earum obventionem 
inferro, facere vel movere seu inferenti, facienti vel moventi 
consentire , set omnes et singulas lites et questiones eidem domi- 
ne Pere suisque beredibus babiturisque causam ab eadem 
in dictis rebus venditis vel earum aliqua, vel in earum seu 
alicuius earum obventionem per libelli oblationem, simplicem, 

requisitionem (1), vel tenute dationem, pronunptia- 

tionem, acquisitionem vel immìssionem, vel preceptum de di- 
sgombrando, vel alio quocumque modo in se susci- 
pere a die qua eisdem principalibus et fìdeiussoribus vel aUcui 
seu aliquibus eorum vel eorum seu alicuius eorum beredibus 
denuntiatum fuerit personaliter vel ad domum, ad tres dìes 
tunc proxime secuturos, ita quod a dieta domina Pera suisque 
beredibus babiturisque causam ab eadem in totum toUantur 
et ad causam ire etc; et ipsas res venditas et earum quam- 
libet, earumque et cuiuslibet earum obventionem eidem Fran- 
ciscbo stipulanti et recipienti ut supra defendere auctorizare 

niià a GuelG (M.CG.LXIX) trovo nel sesto di Borgo o nel popolo di Santa 
Trinità questa partita: 

Turrim aliquantulum divisano 
Domini lacchi de Sclialis et 

P' ' [ fralrum et nepolum eius 

cui .j.** via; .ij.® Platea diete Ecclesie .iij.® .iiij.° iidera 

Quasdam scalas de lapidibus deslructas cum quodam muro 

quibus .j. .ij. Vie .iìj. Ecclesia 

damnum extimaverunt lib 50. 
Pel fallimento della Compagnia degli Scali, Àmieri e figliuoli Petri in 
Firenze il iv. Agosto M.CCC.XXYI, vedi Giovanni Villani, Libro X, capo 
iv. Pel tradimento e la condanna di Guelfo di Messer Dante degli Scali nel 
M.CGG.LX11I. vedi Matteo Villani, libro XI. capo lij. 

(1) Qui ed appresso non si legge, per essere quasi totalmente cvanito 
r inchiostro. 
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et disbrigare ab ornai homine, loco et universitate, et ab omni 
obligatione conventionali preter atque pignoro, et ab omni de- 
bito, negotio et contractu, et ab omni tenuta notitia et usuris 
et tenute datione, pronunptiatione, acquisitione vel immissione, 
et de iure et de facto, in casibus infrascriptis , videlicet ab 
omni libra, factione, impositione, gabella, condepnatione, banno 
et Inquìsitione heretice pravitatis et eius officio facto vel fiondo 
et ab omni heresis termine; et ab officio Universitatis Mer- 
catorum et Mercantie eivitatis Florentie, et ab omnibus et sin- 
gulis sindicis et officialibus deputatis vel deputandis per Co- 
mune Florentie super negotiis alicuius vel aliquorum nunc vel 
in futurum cessantium et fugitivorum cum pecunia et rebus 
alienis, nec non eius seu eorum creditorum; et a indice et 
officialibus bonorum rebellium, exbannitorum et condempna- 
torum et cessantium a libris et factionibus Comunis Florentie , 
et a quolibet alio Officialibus Comunis Florentie presentibus 
vel futuris, nec non a Comuni Florentie supradicto. Et eidem 
Francischo stipulanti et recipienti ut supra ipsarum rerum 
venditarum et cuiuslibet earum vacuam possessionem tradere, 
et ipsum Francischum ut supra stipulantem et recipientem in 
earum et cuiuslibet earum possessione facere et defendere po- 
tiorem, et in earum et cuiuslibet earum vero dominio indem- 
pnem servare tueri et defensare; remissa eidem Francischo 
stipulanti et recipienti ut supra ex pacto omni appellandi ne- 
cessitate si super evictionem pronunptiari contigerit [sic!] cen- 
tra eandem dominam Peram vel eius heredes vel habituros 
causam ab eadem. Et acto inter eos nominibus quibus supra 
expresse, quod non possit dici allegari vel opponi eidem do- 
mine Pere suisque heredibus habiturisque causam ab eadem, 
quod eidem seu eisdem facta sit vel fuit, vel facta esset seu 
foret vel fieret iniuria vel iniustitia, si ipso res vendit;e vel 
earum alìqua, vel earum seu alicuius earum obventionem e- 
vincerentur ab ea vel eis, vel quod ipsa vel ipsi in curia seu 
ad causam non comparuerit vel non comparuerint , vel quod 
libeUum seu causam in se non susceperit vel non susceperint ; 
vel quod litem non fuerit vel non fuerint contestati ; vel quod 
ipsarum rerum vel alicuius earum defensores se non oppo- 
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suerint, vel quod eius seu eorum culpa vel neglìgentia forent 
evicte. Et quod ipsa vel ìpsi non teneantur in curia seu ad 
curiam comparere, esse vel stare , vel libellum seu causam in 
se suscipere, vel litem contestari, vel ipsarum rerum vel aU- 
cuius earum defensores aliqualiter se offerre. Et si (quod absit) 
evenerit dictas res venditas in totum vel in partem eidem do- 
mine Pere emptrici suisque heredibus habiturisque causam ab 
eadem quoquo modo evinci, vel super evictione centra eam 
vel eos quoquo modo ferri sententiam; promiserunt et con- 
venerunt predìcti principales et fideiuxores, et maxime dieta 
domina Bartola, cum consensu dicti sui mundualdis et quilibet 
eorum in solidum et in totum eidem Francischo stipulanti et 
recipienti ut supra, infrascriptum precium cum omnibus et sin- 
gulis danpnis, expensis et interesse propterea secutis vel factis, 
dare solvere reddere et restituere a die videlicet evictionis 
quoquo modo secute, vel sententie super evictione quoquo modo 
late ad tres dies tunc proxime secuturos, Florentie, Prati, Pi- 
storii. Luce, Senis, Pisis, Aretii, Perusii et alibi ubicumque 
locorum et terrarum dicti principalis et fìdeiussorum, ubi ali- 
quis vel aliqui eorum inventi vel conventi fuerint. Et promi- 
serunt et convenerunt predicti principalis et fìdeiussores, et 
maxime dieta domina cum consensu dicti sui mundualdi, eidem 
Frandscho stipulanti et recipienti ut supra predictam ^endi- 
tionem, traditionem, concessionem , promissionem et omnia et 
singula supra et infrascripta et eorum quelibet firma habere 
et tenere et haberi et teneri facere etc. Si vero centra pre- 
dieta vel predictorum alìquod ipsi principalis et fìdeiussores , 
vel aliquis seu aliqui eorum dederint vel fecerint aut dabunt 
vel facient in futurum, vel dederit vel fecerit, aut dabit vel 
iaciet in futurum, aut datum vel factum quomodolibet appa- 
ruerit, in aliquo capitulo, membro seu puncto presentis con- 
tractus supra vel infra posito, aut si ut promissum est et su- 
perius expressum factum non erit, promiserunt et convenerunt 
predicti principalis et fìdeiussores, et maxime dieta domina 
Bartola, cum consensu dicti sui mundualdi eidem Francischo 
stipulanti et recipienti ut supra, dare et solvere, nomine pene 
et prò pena, duplum pretii infrascripti, et insuper florenos a uri 
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trecentos bonos et puros solvere stipulatione premissa, cum 
refectione dapnorum etc. Que quìdem pena totiens commictatur 
et peti et exìgi possit cum effectu quotiens centra predicta vel 
predictorum aliquod datum aut factum fuerit seu ventum, vel 
predictorum aliquod non servatum. Et pena soluta vel non, 
exacta vel non, una vice vel pluribus, predicta omnia et sin- 
gula firma perdurent. Pro quibus omnibus et singulis obser- 
vandis obligaverùnt etc. precario etc. Pro qua vera venditione, 
traditione, concessione et contractu, et omnibus et singulis su- 
pradictis fuit in ventate confessa et contenta dieta domina 
Bartola, cum consensu dicti sui mundualdi, et non spe alicuius 
future numerationis, habuisse et recepisse, sibique datum, so- 
lutum et numeratum fuisse a dictò Francischo, dante solvente 
et numerante, vice et nomine diete domine Pere et de ipsius 
domine Pere, ut ipso Francischus asseruit, denarios et pecu- 
niam, videlicet de denariis et pecunia ad ipsius domine, ut 
ipse Francischus asseruit, manus perventis de bonis dicti olim 
Donati olim patris diete dpmine, florenos auri ducentos quin- 
quaginta bonos puros et legales ad rectum pondus et conium 
florentinum ; de quibus se dieta domina Dartela, cum consensu 
dicti sui mundualdi, bene pagatam et contentam vocavit et 
dixit (1). Et quod plus valent diete res vendite pretio supra- 
dicto dieta domina Bartola, cum consensu dicti sui mundualdi, 
eidem Francischo stipulanti et recipienti vice et nomino diete 
domine Pere, inter vivos et inrevocabiliter , nulla de cetero 
ingnorantie causa obstanto, donavit etc. 

Francesco viveva ancora nel M.GGC.XLII , nel quale 
anno Firmò la pace fra le famiglie Allaghieri e Sacchetti 
fatta conchiadere da quel tiranno esecrando ( a detta degli 
storici fiorentini repubblii^ni) del daca d'Atene^ il quale 
però si studiava di far cessare gli odi e le brighe, che 
laceravano la città. Quest'atto io l'ho pubblicato per in- 
tero nel mio studio sul Capìtolo Dantesco del Centiloquio, 

(1 ) Era dunque l' investimento d' una parte della quoUt assegnala a 
madonna Piera sull' eredità paterna. 
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destinato a far seguito al presente. Stimo però inutile di 
qui riprodurlo. 

Filippo Villani, nipote di Giovanni, nel suo libretto 
de Vita et Moribus Dantis, dice di aver sentito molto 
parlare di Dante da' suoi maggiori — « Qui illi [Dante] 
» se aequalem esse putaverit , de eo dicere poterit qualis 
» quantusve fnerit. Ego contentus paucis de multibus , ut 
» a maioribus gentis meae , qui gestae rei scribendae ope- 
» ram impense dederunt, audisseme memini... » — Ma, 
n un commento al primo canto Inferni , che giace inedito 
nella Ghigiana di Roma, dice per di più: — « Àudivl, 
1^ patruo meo Ioanne Villani referente, qui Danti fuit a- 
» micus et socius, poetam aliqnando dixisse, quod collatis 
» versibns suis cum metris Maronis , Statii , Ovidii et Lu- 
9 cani , visnm ei fore cilicium juxta purpuram collocasse. 
» Gumque se potentissimum in rhytbmis intellexisset, 
» ipsis suum accomodavit ingenium. Amplins aiebat vir 
» prudens, id egisse ut suum idioma nobilitaret et lon- 
» gius veberet. Addebatque sic se facere ut ostenderet 
» etiam elocutione vulgari ardua quaeque scientiarum posse 
9 tractari » . — Fondandosi su questi due luoghi , il Witte 
chiama Filippo: — « nepos Ioannis illius, poetae nostri 
» familiaris;earumque qua e a maioribus gentis suae au- 
» divisse meminerat , ut ipse ait , diligens adnotator » . — 
Ed il Giuliani : — « Al buon Filippo.... qualora non siagli 
» intervenuto di conversare con Dante, ben molte notizie 
» potè raccoglierne dalla viva ed autorevole voce dello 
e zio Giovanni Villani, amico che era stato a Dante e 
» compagno ». — Il Giuliani ammette però che, per 
pròpria confessione, il buon Filippo inchinava a decrepi- 
tezza , quando scriveva quelle parole del comento. E questo 
mi giova , per non dover accusar esso Filippo di menzogna 
sospettar bugiardo Giovanni ne' colloqui col nipote^ che 
avrà fatto qualche magna confusione. Ma, certo, nessun 
uomo di buon senso gli crederà mai, che il zio fosse suto 
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amicus et socius di Dante , quando esso zio di siffatte re- 
lazioni nulla dice, ned albuna ancorché lontanissima allu- 
sione vi fa, malgrado la grande ammirazione pel poetale 
delle costui cose tanto male informato e superficialmente 
si mostra. Ma forse il più savio partito è di mettere in 
quarantena T autenticità del commento inedito, attribuito a 
Filippo Villani. 

Dunque Giovanni Villani m^tte in carta, aggiungendovi 
alcun suo giudìcio e V indicazione delle opere, sol pochi tratti 
generici, ritenuti per veri ed accettati dalla opinion pub- 
blica, nel tempo in cui scriveva, parecchi anni dapoi la 
morte del poeta. Nulla di minuto, speciale, determinato, 
aneddottico. Salito Dante in fama per la Oomedia, co- 
minciarono a> supplire con la fantasia, con le supposizioni, 
con le illazioni, alla scarsezza ed incertezza delle notizie, 
che, sul conto di lui, si ricavavano dal poema stesso e 
forse da alcuna memoria cittadina vaghissima. Non dob- 
biamo cercar dunque nel Villani notizie precise, attendibili, 
sul conto di Dante, anzi il primo stadio della leggenda 
dantesca incipiente; lo stadio anteriore all'opera romanzeg- 
giatrice del Boccaccio. Qui vediamo Dante dipinto come 
un austero Catone ed incolpabile; come un Aristide, esule 
senza peccato, ma inasprito dallo esìgilo; come un filosofo, 
spruzzatore acerbo del vulgo e degP ignari. Questi linea- 
menti erano idealizzamento del vero; il Boccaccio, poi, 
prendendo o fingendo dì prendere per verità storica il 
romanzetto allegorico della Vila Nuova e ricamandovi su, 
ed identificando la personificazione d' un concetto con una 
persona vissuta, impastò lo insulso racconto del preteso 
amore platonico di Dante per una pretesa Beatrice alias 
Bice di Folco di Ricovero Portinari, con la tradizione di 
un Dante filosofo stizzoso, mare di dottrina , politico pro- 
fondo, eccettera. Ed agglutinando cosi due cose inconci- 
liabili, divenne P autor principale della figura assurda di quel 
Dante convenzionale, che tradizionalmente da quasi sei secoli 
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s' ìmpoDe alle menti volgari. Le s' impone incomprensibil- 
mente, in modo, che farebbe strabiliare Orazio satiro: 

Humano capiti cervicem pictor equinam 
lungere si velit et varias inducere plumas, 
Undique coUatis membris ut turpiter atrum 
Desinat in piscem mulier formosa superne, 
Spectatum admissi risum teneatis amici? 

Da qaesto punto di vista è importantissimo il necro- 
logio del Villani, e forse solo da questo punto. Curiosis- 
simo è poi il notare, come la immagin di Dante an- 
dasse col tempo dilatandosi ed ingigantendosi nella mente 
del cronista, nonché nell'opinion pubblica, che vi si specchia* 
va. Nel capitolo .xliij. del libro XII, il Villani ricorda P Alla- 
ghieri fra' cari cittadini e guelfi, caporali e sostenitori di 
questo popolo; [còsi parmi da leggere e punteggiare; non 
già : cari cittadini, e Guelfi caporali, e sostenitori di questo 
popolo], il ricorda ad esempio della ingratitudine de' Fio- 
rentini verso i notabili uomini, che feciono per lo popolo. 
— « I meriti e guiderdoni ricevuti i detti e loro discen- 
i> denti dal popolo, assai sono manifesti^ pieni di gran- 
ì> dissimo vizio d' ingratitudine e con grande offensione 
D a loro et a' loro discendenti , si d' esilio e disfazione 
» de' beni loro e d' altri danni fatti per lo 'ngrato popolo 
i e maligno, che discese de' Romani e de' flesolani ab an- 
i tico. Àncora, se leggiamo V antiche storie de' nostri padri 
» Romani, non vogliamo tralignare (1) ». — Ecco in parte 
franteso ed in parte credulamente ampliflcato uno squarcio 
apologetico del XV Inferni. Ognun può accorgersi quanto 
Dante venga esaitato più dal Villani, in queste poche pa- 
role incidentali, che nel capitolo necrologico. Il tempo, tra- 
ci) Dante si lagna, per bocca di ser Brunetto, della inimicizia di 
quello ingrato popolo maligno, \ Che discese da Fiesole ab antico; e lo 
nvita a rispettare la semenza santa de' Romani. Il Villani trovava, che 
precisamente Y esser disceso da Romani importa predisposizione alla in- 
gratitudine. 
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scorso fra V estensione del IX e del XII Libro delle Isto- 
rie Fiorentine, ne aveva sempre più magnificata la fama, 
L' uomo , sbandeggiato e condannato al vivicomburio in 
contumacia nel M.CGG.II. e ricondannato poi nel capo, 
sempre in contumacia, per aver militato contro la patria, 
era già amnistiato e purgato d^ ogni colpa dalP opinion 
pubblica, quando il Villani scriveva il libro IX; ma, quando 
il Villani poi scriveva il XII, Dante, dalla opinion pubblica, 
aberrante in un altro senso , veniva annoverato tra' bene- 
fattori del popolo Fiorentino: la condanna non era più solo 
un'ingiustizia, anzi una ingratitudine. Quali benefizi poi 
Dante avesse resi al popolo fiorentino od alla parte guelfa . 
vattera pescai Ned il Villani ned altri ce ne ragguaglia. 
ÀlP Italia tutta e quindi mediatamente aii'uman genere 
intero ha reso benefizio sommo con le sue opere ; ma pare 
un po' difiìcile, che i fiorentini potessono o dovessono 
essergliene grati nel gennajo del M.CCC.IL, quando le 
tre principali, la Comedia, il De Monarchia ed il De Vul- 
gari eloquio non erano per anco scritte , anzi appartengono 
ad un ordinQ di pensieri, che, in quel tempo, era affatto 
estraneo a Dante, checché paja a Carlo Witte, il quale 
fantastica di non so qual criptoghibellinismo dell' Alla- 
ghieri anteriormente all'esilio. 

Del resto, sì potrebbe essere poeta , filologo e politico 
teoretico, esser sublime in queste tre cose e, nella vita 
pratica, meritar l' esigiio ed il fuoco.... Dal secondo, al più, 
non dal primo, salva il principio, che l'eccellente in arte 
non deve morire ! Eppure, questo assurdo concetto de' me- 
riti di Dante verso Firenze è popolare ed accettato gene- 
ralmente senza criterio dagli ottimi e dagli infimi. Il lom- 
bardo Sandro Manzoni ha detto, in un sonetto al basilisco 
Ciccio Lomonaco, suo maestro, che 

....il divo Alighier Y ingrata Flora 
Errar fea, per civil rabbia sanguigna. 
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L^ avvocato doD Francesco Murena intitolava a Dante 
il primo di dodici Sonetti con annotazioni, ch'egli dedi- 
cava il .xviij. Aprile M.DCCC.XXXVIH al prestantissimo 
cavalier Antonio Patroni, Intendente del Principato Ulte- 
riore. [Vedi: Poche Rimembranze | di \ Gloria Italiana 
Il Avellino \ Tipografia Sandulli e Guerrieri | 1830. In 
sedicesimo piccolo, di ventotto pagine arabicamente nu- 
merate, pia due di rispetto in principio e due idem in 
fine]. Don Francesco Murena, è superfluo il dirlo, faceva 
versi men belli di que' del Manzoni, ma, mi duole il 
dirlo, sebbene parta anch' egli dalla falsa ipotesi della in- 
gratitudine fiorentina, è assai più giusto, del figliuolo 
dell' amica di Carlo Imbonati. Ancorché accusi Firenze di 
persecuzione verso il maggior suo figlio , riconosce però la 
virtù catartica, purgativa, rigenerativa di quella persecu- 
zione ed il prò, che Dante ne ritrasse. 

Questi è il divino, che all' immenso ingegno 
Troppo angusto confin Torbe credea, 
E al trino acquisto d'intentato Regno 
Dell' audace pensier P ala stendea. 

Questi è, che trasse dal giaciglio indegno 
Nostra favella e Reina la fea, 
Mentre, esulando, allo efferato sdegno 
Ei s'involava della patria rea. 

Che, di pdetade cassa e di consiglio, 
Fiorenza ingrata, tu gravavi al fondo 
D'ogni miseria lo maggior tuo figlio! 

Pur, se a quel vasto immaginar profondo 
Fu nerbo l'ira dell'ingiusto esigilo. 
Di tanta colpa oggi t' assolve il mondo. 

Ed ora, ciò premesso, passiamo allo esame delle sin- 
gole notizie, dateci dal Villani su Dante; e vediamo d'in- 
dagarne le origini. 

Possiamo ritenere come accertato, che PAUaghieri 
morisse in Ravenna nel Settembre del M.CCC.XXI?ed, 
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in tal caso, come spiegare, che il Villani vel faccia morire 
nel Luglio di quell'anno? Sull'anno della morte di Dante 
non può ragionevolmente discutersi; quantunque Vincenzo 
Buonanni nel suo Discorso sopra lo Inferno d% Dante ^ 
dica: — < Trouammo notato, che Dante nacque nel 
» M.CCLXV e che egli mori nel M.CGC.XXXII ; di modo, 
» che si può dire, che egli viuesse anni sessantasette, e 
a molto tempo di questa sua vita fu tribulato dalla parte 
» contraria, cioè da i Guelfi, dallo esigilo, dalla povertà, 
dalla invidia de suoi cittadini, che cagionaua tutto ». — 
Dove però trovasse notata questa notizia il Buonanni non 
dice; ed è tanto più strano il suo prestarvi fede, quanto 
egli sostiene altrove, che nel mezzo del cammin di nostra 
vita significhi nelP anno trigesimoterzo. Non può, ri- 
peto, ragionevolmente inforsarsi, che Dante morisse nel 
M.GGC.XXI, quantunque si movesse qualche dubbio nella 
Lezione XI \ in forma di lettera \ diretta \ al chmo Filippo 
Scolari I a Vmezia \ Nella quale è trattato se Dante vera^ 
mente \ fosse morto nel 1321 | del prof Filippo Mercuri \ 
Socio corrispondente deir inslituto archeologico \ dell'Arca- 
dia I dell'Accademia de' Quiriti ec. ec. ec. \ Letta il 21 Aprile 
1853 nella prima adunanza dell' Accademia de' Quiriti \\ Na- 
poli I Stabilimento tipografico di Gaetano Nobile | Vicoletto 
Salata a' Ventaglieri n, 14 | 1853 [in ottavo; di pagine cin- 
quantacinque numerate arabicamente]. Il Mercuri intende: — 
<K dimostrare, che Dante non morisse nell'anno M.GGG.XXI, 
» come volgarmente si crede, ma invece vivesse oltre il 
» M.GGG.XXVIII almeno ».— Il Witte, scrivendo Ver- 
muthungen uber Dante 's Geburtstag (1) nello Jahrbuch | der 

(i) Carlo Witte scriveva allóra con livore verso V Italia, ma non senza 
giustizia [e da uno straniero non dobbiamo pretendere ned affetto ned 
indulgenza ] : — « tenebre ancora indissipate ricoprono, come le più circostanze 
» della vita deH* autore della divina Comedia, anche la nascita di lui. Spe- 
» ravasi, che il Centenario del massimo poeta cristiano, spingerebbe i dotti 
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I Deutschen \ Dante- Gesellschaft. \\ ErsterBand \ miteiner 
lilhographirlen Tafel. || Leipzig: \ F. A. Brockhaus. \ 1867. 
[In ottavo di qaaltrocentodieci pagine, numerate arabica- 
mente; oltre òtto innumerate, che contengono antiporta, 
frontespizio, dedica al Re Giovanni di Sassonia et indice] 
chiama infondato il contraddire del Mercuri air opinion 
volgare: avrebbe dovuto dire malfondato^ che argomenti 
il Mercuri ne allega a dovizia ; sventuratamente sono tutti 
della natura stessa degli addotti dal padre Arduino per 
dimostrare apocrifa la Comedia. Il Mercuri, come T Ar- 
duino, scorge allusioni a fatti posteriori al M.GGG.XXI, in 
parecchie profezie ed altri luoghi del poema sacro; e^non 
potendo ammettere, che Dante fosse profeta davvero, ne 
coDchìQsero, il Gesuita, che V opera è apocrifa, e don Fi- 
lippo, che Dante ha vissuto oltre il M.GGG.XXL Ma le 
allusioni non esistono, se non nella immaginazion loro. 

In quanto al giorno della morte, abbiamo da scegliere 
fra uno qualunque del mese di luglio, il .xxix. di Settembre, 
ed il .xiv. di Settembre. Pel luglio sta il testo del Villani; 
ed erra air indigrosso (come direbbe il Gfion) Giuseppe 
Todeschini, scrivendo che: — «Le più accreditate lezioni 
]» di Giovanni Villani portano, che Dante mori nel .xiv, 
> Settembre M.GGG.XXI » . — Questa data è una emenda- 
zione de' copisti. Per lo dì di San Michele, .xxix. Settembre. 



> Italiani a nuove indagini, massime negli archivi, per aggiungere nuove 
1 date certe alle già note. Ma sembra che si sia preferito di mettere in 
» iscena ed isvolgere la finzione , accampata primamente dallo Inglese Bar- 
» low, per quanto io mi sappia, cioè, che Re Vittorio Emanuele sia il 
n Veltro. Certo, questo giochetto fantasmagorico richiede minor fatica e 
1» da più pabolo agli occhi, dello scartabellare e del rafTronlare pergamene 
» ingiallite e manoscritti polverosi e tarmati. » — [Ho tradotto io dal 
tedesco]. Le feste del M.DGGC.LXY non furon letterarie, anzi politiche. 
Del resto, ripeto, le rampogne delWitte sono giustissime, ancorché mor- 
tificantissime. 
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stanno alcuni manoscritti [R. S.] del Villani stesso. Pel dì di 
Santa Croce, .xiv. Settembre, P opinion volgare, accetta uni- 
versalmente, perchè accolta dal Boccaccio, che sembra 
fondarsi esclusivamente sulla testimonianza delPepitaflo poe- 
tico di Giovanni del Virgilio. (1) Evidentemente, ammessa 
r autenticità di questo , né par che vi sia motivo d^ impu- 
gnarla, dobbiamo concedergli piena fede. Non ci faccia specie 
Perror del Villani: in quei tempo di scarse relazioni e 
comunicazioni difficili, Ravenna era più lontana da Firenze, 
che ora non ne sian le Americhe; e la morte di Dante, 
povero fuoruscito, non fu, né poteva essere uno avveni- 
mento. La novella si riseppe in Firenze quando dio volle, 
e non vi destò rumore: si aveva altro in mente. Al Vil- 
lani stesso non parve valer la pena dMndagar particolar- 
mente il giorno della catastrofe. Ben parve a' copisti ed 
a' correttori posteriori de' codici, che fosse da rettiflcare 
e da aggiungere parecchio al suo necrologio Dantesco; e 
cosi troviamo, in alcuni testi a penna, mutata con mag- 
giore minore esattezza la data ed inserito P epitafiBo del 
Del Virgilio, dandolo però falsamente per inciso sulla 
tomba. 



(1) Giuseppe Todeschini , con inolio poca critica, dà gran peso alla: — 
<r avvertenza posta ia calce ad un antico > — sic! Bello queir un, articolo 
maschile, apostrofato, come usa fare il dotto professor Gnoli! — ^c codice 
» della divina Commedia, copiato di mano del notaio Maestro de' Trappi 
1 nel M.GGG.XG: Sciendum est, ivi è scritto, quod Danies decessit in 
» civitate Ravennae in anno Dominicae Incarnationis millesimo tre- 
» centesimo vigesimo primo, die S. Crucis de mense Septembris, » — 
Gentinaia di manoscritti hanno questa postilla; altri ne hanno di diverse, 
Ma donde son desunte siffatte notìzie? o che altro pruovano, se non, al più, 
che la tal cosa fosse creduta da chi vergava la postilla? È forse un testimone 
fededegno, un contemporaneo che scrive? Qual modo avevano o possibilità 
ì copisti di sapere esattamente la cosa? 
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Come il giorqo della morte, cosi le altre notizie, date 
dal Villani sulla tumulazione di Dante, sono vaghe ed ine- 
satte. Il fa sepolto dinanzi alla porta della chiesa mag- 
giore; a torto. Difatti, alcuni codici [R. S.] ommettono 
semplicemente P inciso; e quelli, che riportano i versi di 
Giovanni Del Virgilio [F. L. V.] correggono dinanzi alla 
porta della chiesa de'* frati minori. Cosa intenda il Vil- 
lani per seppellito a grande honore in habito di poeta et 
di grande philosapho, non è facile comprendere. Alcuni 
codici correggono a modo, altri in veste ; han certo meglio 
interpretato i primi il valore della parola Aafrtìo: ma quali 
onoranze speciali si rendono a' poeti ed a' filosofi nelle 
esequie? o si tratta qui della tomba e non dell'esequie, 
della sepoltura e non del seppellimento? Il Boccaccio, 
certo, è pronto a dirci, in che consistessero le onoranze 
fatte da Guido Novello a Dante: ma chi giurerebbe nelle 
parole del Certaldese? Il signor Alessandro Cappi, in una 
memoria, del resto leggerissima, su Dante in Ravenna, 
scrive : — « Dice adunque il Boccaccio, che il morto corpo 
"» fu adorno di ornamenti poetici sopra un letto funebre; 
) e questo intendo. Non cosi Giovanni Villani, dove nella 
1» Cronica asserisce, che Dante dinanzi alla porta della 
]» Chiesa Maggiore fu seppellito a grande onore in abito 
» di poeta e di gran filosofo. Cotal doppio abito, se il 
> Cronista non ebbe in animo di parlar d'emblemi, non 
» si saprebbe davvero qual fosse; e ricorderò, che gli 
i> scrittori francescani, affermandolo lor terziario, lo vo- 
» glion morto in loro abito. Né fu seppellito.... dinanzi 
» alla porta della Chiesa Maggiore^ per la quale non sa- 
» rebbe potuta intendere che » — sic! leggi, correggendo: 
se non ! — « la Cattedrale, ma presso la chiesa di San 
i> Pier Maggiore » — e questo maggiore, confuse forse il 
Villani, che scriveva su confuse relazioni orali, non co- 
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nosceDdo i luoghi. (1) — « Fu manifestamente errando » che 
» il Villani scrisse Chiesa Maggiore in cambio di San 
ì> Pier Maggiore ; ed, a chi legge la sua Cronica^ vale il 
» saperlo. Il sepolcro di Dante non fu poi mai dinanzi 
» alla porta della Chiesa ^ ma lateralmente, nella cappella 
» detta della Madonna, a pochi passi dell'altra di Brac- 
» cioforte, a cui un portico la congiungea... Lo che yit- 
» toriosamente sostenne, nel secol passato, contro un finto 
» Lovillet, che pretendeva Dante tumulato nello interna 
9 di San Francesco, il conte Ippolito Gamba Ghiselli, io una 
» Dissertazione, stampata nel tomo settimo della Nuova 
* Raccolta Calogeriana ». — Dove veramente e precisa- 
mente Dante venisse sepolto, è un altro par di maniche: 
noi qui non dobbiamo esaminare, se avesse torto il Pseado- 
lovillet od il Gamba Ghiselli o se entrambi sbagliassero; anzi 
solo stabilire il valore delle testimonianze del Villani. Le 
quali son contraddette in questo caso da quelle di Franco 
Sacchetti , che dice nella novella C.XXI : — « Maestro An- 
y> tonio da Ferrara.... essendo in Ravenna al tempo, che 
» avea la signoria Messer Bernardino da Polenta... entrò 
9 nella Chiesa de' Frati Minori, dov' è il sepolcro del corpo 
» del fiorentino poeta Dante ; et , avendo veduto uno an- 
» tico Crocifisso, quasi mezzo arso et affumicato, per le 
» gran quantità della luminaria, che vi si ponea; e, veg* 
y> gendo a quello allora molte candele accese, subito se 

(1) Il Pseudo-Compagni, nella sua Cronaca sproposilala, dice della 

moglie d' Arrigo VII, che — « fu seppellita con grand' onore nella 

» chiesa maggiore di Genova ». — Il Pantani annota: — e Circa alla 

» sepoltura siccome > — sic! povera lingua! — e il Villani, conforme 

» a ciò che dice Albertino [ Mussato , ] la pone nella chiesa de' Frati Mi- 
II nori, così Sallustio, un po' per isbugiardare il Villani e un po' per ce- 
» lare il furto, la pone essere stata fatta nella Chiesa maggiore, il qual 
> mff^^tore scommetterei, che gli venne in mente per contrapporlo al mt* 
» nore de' frati minori » — . 
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» ne va là; e, dato dì piglio a tutte le candele e moccoli, 
» che quivi ardevano, subito, andando verso il sepolcro 
» di Dante, a quello le pose, dicendo: Togli, che tu ne 
5» sé* ben più degno di lui ». — E curioso, che Antonio 
Pucci, verseggiando nel Centiloquio la rubrica dantesca del 
Villani, Dòl corregga e dica pure tuttavia: 

Alla chiesa maggior, per quel, ch'io senta 
Fu seppellito in ricca sepoltura,.... 

E si , cbe Antonio Pucci avrebbe potuto esser meglio 
ragguagliato da Maestro Antonio da Ferrara appunto , eh' e- 
gli conobbe ed al quale diresse un sonetto quando e' tornar 
va di Fiorenza e da Franco Sacchetti medesimo, ch'egli 
conobbe e che di lui, a sua richiesta, novellò. 

La tomba di Dante non fu certo, come vogliono i 
correttori, gP interpolatori del Villani, ne' manoscritti , che 
ban per tipo il codice Recanatì: — « uno monimento 
» per lui fatto rilevato; il quale monimento fu poi a cierto 
» tempo adornato d'alti et sottilissimi versi.... scolpiti in 
• essa sepoltura. » — Il Boccaccio stesso, ch'era stato 
a Ravenna però, parla solo della intenzione di Guido, il quale 
(secondo lui) voleva e non potè onorar Dante di egregia 
sepoltura ed il fece provvisoriamente depositare in un'* arca 
lapidea e non marmorea, soggiungendo : nella quale ancoi- 
giace. Un'arca lapidea: perifrasi di avello. E si trattava 
senza dubbio d'un avello, ch'era già lì, come ce n'era 
in ogni chiesa; sarcofagi, che si scoperchiavano, per insaccar- 
vi alla rinfusa i defunti, finche fosser pieni (1). Sicché venia- 
mo indotti a sospettare, che il cadavere di Dante si riponesse 
in un sepolcro, dove già prima giacevano altre salme, dove 

(1) Chiunque ha pratica de' nostri novellieri, sa che i coperchi degli 
avelli non yenivan murati , né saldati sulla cassa dell' arca con piombo 
liquefatto od altrimenti. Potevano agevolmente sollevarsi. E si sollevavano 
di fatti ogni qual volta e' era da gettar dentro qualche cadavere. 

12 
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forse dopo ne vennero altre gittate, sebbene non mi sembri 
improbabile, che, attribuito una volta a Dante, non venisse 
più aperto per nuovi cadaveri. Quest'arca, che, secondo 
il Villani, dovremmo credere dinanzi alla porta della 
chiesa, sappiamo invece da Franco Sacchetti essere stata 
neir interno. — « Maestro Antonio da Ferrara...., essendo in 
» Ravenna, entrò nella chiesa de' frati minori, dov' è il 
» sepolcro del corpo del fiorentino poeta Dante. » — Ad 
ogni modo, TAIIaghieri non ebbe monumento proprio ed 
orrevole, se non da Bernardo Bembo ; ed il suo busto fino 
allora giacque abjetto, ignoto, negletto, senza prego di requie 
e pace. Voglio citarne una testimonianza, tarda senza dubbio, 
ma curiosa, perchè d'un dantofilo seicentista. Vedi: // Giu- 
dicio Estremo \ Poema \ di Toldo Costantini \ Proton Ap'lco 
eie. I Ad Imitalione di \ Dante \ Dedicato \ Alla Sereniss.^ 
Repub. I di Venetia. \\ In Padoa, appresso Paolo Frambot. 
I Con lizencia [sicl] de superiori j 1642 (1). Ecco come 
il Costantini descrive il suo incontro con PAIIaghieri, che 
dovea servirgli di guida per assistere al Giudizio: 

(1) [In quarto piccolo di dugentottantuna pagina, arabicamente nume- 
rata; più tre innumerale in fine, nella prima delle quali si contengono ^/t 
errori scorsi nello stampare e nella seconda gli errori di nuovo scoperti ; 
più, il frontispizio inciso in principio nonché quattro pagine innumerale, 
delle quali tre occupa il Manifesto dello Stampatore a' benigni lettori e la 
quarta un' ottava delT lllustriss.^o e Rev.^o Monsignor Flavio Querenghi 
Conte di Pqjago e Canonico di Padova aU autore: 

Eccoti quel Giuditio Vniversak^ 
Che r Italia farà del tuo Giuditio : 
— (L Tu acquisterai, signor, fama immortale, 
» Col dar premio al valor, castigo al vitio ; 
» E come il tuo saver tanf alto sale, ( Teologo 

Ti Che fai, scrivendo, un triplicato offitio. Di ) Historico e 
i> Cosi sperar potrai giugner al segno I Poeta. 

> Di chi cantò quel triplicato Régno, > — 
Augurio, come ognun sa, che ahimè! purtroppo è riuscito vano, 
vanissimo.] 
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, Ecco, repente, in campo 

Veggo un uom comparir di bruno aspetto, 

Da' cui lumi grossetti un vivo lampo 

Spunta di gravità, d'alto intelletto. 

Lo squadro tutto; e, benché ignoto, avvampo 

Vèr lui d'amico e riverente affetto. 

Mi si accosta egli intanto e dice: — « figlio, 

» Ond'hai sì molle e sì turbato il ciglio? » — 

— « Tromba e voce del ciel, testé sentita, 
» E perduto Rettor mi turba, » — io dissi 
— « Che qui m'addusse e mi promise aita, 

» Poscia, quasi balen, da me partissi. • 

» Però, signor (qual, che tu sii) m'aita, 
» Ch' hor in te solo i miei soccorsi ho fissi. » — 
Ed ei: — « Non t'avvilir. Chi t'ha lasciato, 
» Me in sua vece in tuo duce ha qui mandato. 

» Con predirmi, che tu la fiamma ardente 
» Sarai, ch'io presagii tant'anni avante; 
» E che le mie faville, ancor non spente, 
» Seconderai con vivo arder costante: 
» Onde , a le voci tue , Cirra eminente 
» Risponderà, con metro al mio sembiante. 
» Per questo io t' amo ; ed ajutar desio 
» Quel, che covi nel sen, concetto pio. 

» Ma, se ancor non m'intendi, io son di Flora 
» (Che de l'Europa è veramente il fiore) 
» Naturai figlio; da cui spinto fuora 
» Venni per astio e per civil rancore. 
» E pur sa Dio, che feci ogni opra, allora, 
» Per innestar fra' Neri e' Bianchi amore! 
» Ma, se farneticò nel mio dispregio 
» Egra allor, sana poi mi tenne in pregio. » — 

— « Se' dunque » - io dissi - « (oh mia ventura !) il grande 
» Celebrato Alighier per ogni parte? 

» Quel Dante, che del ciel la gloria spande 
» E l'orror di Cocito in vive carte? 
» Quel , eh' ha tante sentenze e si ammirande , 
» Che ne stupisce la natura e l' arte ? 
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» Onde l'Arno va gonfio e tanto altero, 
» Che pretende di Pindo il sommo Impero? 
)► d' Ippocrene alto ornamento e raro ! 
» primo illustrator de' toschi accenti I 
» A te , d' ogni saver fonte preclaro, 
» M' inchino , ammirator de' tuoi concenti 1 
» Lo studio , che 'n cercar m' ha fatto avaro 
)^ De la tua gran Comedia i sentimenti, 
)^ Mi vaglia si, che sappia, ov' io mi stia, 
» Tu , donde vieni , e qui , che aflGar t' invia. » — 

— « Tu te ne stai, » - rispose - « ove disegna 
».D Giudice de l'alme erger la sede, 

^ Per far rigido esame in tal rassegna, 
» A tuo notabil prò, di nostra fede; 
» Per questo io vegno da l'antica e degna 
)^ Città, che tra '1 Montone e '1 Ronco siede; 
» Con questa occasion sarò tua guida: 
^ Epperò ti consola e in me confida. » — 

— « E perchè da Ravenna e non piuttosto 
» Da Fiorenza ten vieni, » — a lui risposi 

— « Se t' hanno in quella a l' alma luce esposto 
» Genitori prudenti e generosi? » — 

— « Perchè » — diss' egli — « è su nel ciel disposto, 
» Che, dove il corpo intero ha suoi riposi; 

» Quivi risurga; o da quell'urna almeno, 

» Che '1 capo , atrio de' sensi , accoglie in seno ; 

» colà si risvegli, ov'ha sotterra 
» Parte maggior de le sue membra ascose. 
» Or, perchè dunque la mia ingrata terra 
» (Come udisti) da sé lungi mi pose, 
» E mi fé ingiusta e pertinace guerra, 
» Ravenna mi raccolse e con pietose 
» Nenie mi seppelì, però fu giusto 
» Che 'n lei surgesse il mio giacente busto. 

» Lo qual, dopo alcun tempo, abjetto, ignoto, 
» Senza prego giacca di requie e pace, 
» Quando dal seno glorioso e noto 
» De la vergine d' Adria , arca di pace , 
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■ 

» Venne il gran Bembo a regolare il moto 

» De la città discorde e contumace. 

» Che, vedutolo star cosi neglètto, 

» Qual magnanimo Eroe, n'ebbe dispetto. 

)> Quinci d' ofìti un nobil carco eresse 
> A le mie peregrine ossa infelici; 
» E 1 nome mio cortesemente impresse , 
» Con caratteri d' oro, in versi amici. 
» Fu questo il padre di quel Pier, ch'elesse 
» Di fondar con sue Prose alte radici 
» A l'etrusco novel nostro idioma, 
)^ Ch' omai sopra ogni lingua alza la chioma. » — 

Io credo, che la giunta d'esordio del Codice Reca- 
nati e d'altri tradisca la conoscenza della Vita di Dante 
del Boccaccio. Ma P interpolatore, od ingannato od ingan- 
natore^ dà per fatto il sepolcro e per incisavi poi a cierto 
tempo l'iscrizione, mentre il Boccaccio, che, avendo visi- 
tato Ravenna, conosceva bene le cose come stessero, e che 
sapeva destramente ricamar sul vero, senza contraddire a 
fatti innegabili, dà solo per ideata l'egregia sepoltura, la 
quale probabilmente era un desiderio suo e forse non fu 
mai disegnata da nessuno de' Polentani. 

Che Dante dimorasse co' signori da Polenta, che ne 
fosse familiare e cortigiano, com'era stato quindici anni 
prima de' Mal aspina in Lunigiana , sembra non doversi 
negare: ma la pretesa ambasceria a Venezia è un po' 
difficile ad ingojarsi. Nessun documento, ch'io sappia, 
per cercarne, che si sia fatto, s'è rinvenuto' negli Archivi 
di Venezia od altrove, che la riguardi o la mentovi; la 
pistola, che si vuole scritta dall' Allaghieri, durante un' am- 
basceria a Venezia, la quale, del resto, sarebbe diversa da 
questa, accennata dal Villani, è apocrifa evidentemente.... Io 
credo proprio, che, di tutte le ambascerie attribuite a 
Dante, sia da ritenersi autentica sol quella al comune 
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di Sangemignano. E veramente, né per T importanza, né 
pel risaltalo, ci permette di annoverarlo fra' gran diplo- 
matici. Tutfal più si potrebbe ammettere, che Dante 
avesse accompagnato un' ambasceria ravennate a Venezia , 
in posizione molto subalterna; ma non basta la sola testi- 
monianza del Villani, fiorentino, per render probabile la 
supposizione. 

Il Villani non conosceva in modo preciso Petà di 
Dante; e si contenta di assegnargli approssimativamente 
.Ivi. anni. Ma, evidentemente, questa notizia é desunta dalla 
volgare interpretazione e falsa, data ab antico al primo 
verso della Comedia: sé Dante avese avuto .xxxv. anni 
nel Ivi.GCC., senza dubbio avrebbe tocco il .Ivj. nel 
M.GCC.XXI. Il Villani non aveva avute relazioni partico- 
lari con la famiglia Àllaghieri; né Dante, agli occhi de' 
contemporanei, aveva avuta tanta importanza, da indurre 
chicchessia ad indagini minute sull'anno ed il mese ed il 
giorno della nascita: indagini difQcillime in que' tempi 
senza registri de' battezzati, senza stato civile. Quindi le 
parole del Villani non sono una testimonianza dell'età 
vera di Dante, (checché mostri credere lo Scartazzìni, 
dicendo : — « Auch Dante' s Zeitgenosse Giovanni Villani 
» beslàtigt durch die von ihm gegebene Notiz diesa An- 
» gabe! » — ) anzi solo deir antichità della erronea in- 
terpretazione, data al verso .j. del .1. canto Inferni. Dante, 
come altrimenti ricavo e dimostro altrove, era nato pro- 
babilissimamente 1' anno M.GG.LXVIII. Il Villani , come 
ognun sa, era studiosissimo della Comedia e la cita come 
autorità storica per alcuni fatti , che solo dal poema sacro 
vengono attestati: se le credeva pe' fatti della storia Na- 
poletana, qual meraviglia, che l'abbia tenuta per autorità 
in ciò, che riguarda la biografia del poeta? E tal é diffatti; 
se non che nel mezzo del cammin di nostra vita non 
vuol dire: nel trigesimoquinto anno di vita. Si noti^ del 
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resto, quel circa coscienzioso: il Villani non volle affer- 
mare ricisamente ana cosa, della quale non era cerio ; 
non ha inteso darci Pela vera, anzi solo Pela appros- 
simativa delPÀllaghieri, sul conto del quale egli non 
era, come mostra, molto minutamente informato. Per noi, 
ora. Dante è tutto quel tempo; quel tempo ha valore, 
perchè Dante vi visse e vi scrisse; Re, Papi, Imperatori 
ci sembrano pigmei appetto a lui; le maggiori rivoluzioni 
meno importanti, che un aneddoto, che il concerna: ma 
allora, in qne' tempi, ne' quali egli visse e scrisse. Dante non 
poteva avere e non ebbe tanto valore agli occhi di nes- 
suno; nessuno poteva dar tanto pregio a quanto il con- 
cerneva; nessuno immaginare, che valesse la pena di affa* 
ticarsi, ricercando quanto il concerneva. Quindi il Villani 
nota negligentemente quanto ha udito dire. Circa Jvj. anni 
possono essere cinquantaquattr' anni , possono essere cin- 
quantott' anni. Dalle parole del Villani risulta con certezza 
solo, che, intorno alPetà di Dante, egli nulla sapeva né 
voleva affermare con certezza. 

Le tre parole e nostro vicino ritengo per glossema. 
Mancano in qualche manoscritto [Q] e nelle due prime edi- 
zioni, che debbono considerarsi come succedanee de' 
manoscritti, su' quali vennero eseguite; in altri testi a 
penna [G. I. K.] manca la congiunzione ed abbiamo la 
forma apposizionale nostro vicino, eminentemente glosse- 
matica. E, per convincer chiunque, basta badare al solo 
significato, che può aver qui il vocabolo vicino. Sarebbe 
inesatto nel più ovvio senso e persistente; che^ ned a' tempi 
dell' Allaghieri, ned al nostro, né mai, si sono stimati o si 
stimeranno vicini, due, che hanno le case rispettive in Via 
Pandolfini et in Piazza San Martino; nessun sofisma potrebbe 
indurre a chiamarli tali chi conosce la lingua ed i luoghi: 
certo abitano in prossimità, poco discosto, vicino, ma pur 
vicini non sono. Vicino, qui, poi, sarebbe bugiardo, nel senso 
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di parente, prossimano : nessao genealogista parla di paren- 
tela fra' gli Allaghieri ed i Villani, nessun documento cognito 
vi accenna. Sarebbe pleonasma vizioso in quello di conciua- 
dino [nel quale l'adopera Dante, facendosi dire da Cacciagui- 
da : Non vó* però, eh' a' tuo' vicini invidie, e dallo Scrovegni : 
// mio vicin Vitaliano; ed il Petrarca, scrivendo in morte 
di Messer Gino: Pianga Pistoja e'' cittadin perversi | 
Ch" hanno perduto si dolce vicino; ed il Boccaccio, Gior- 
nata X, Novella .j.; — « Io so, che voi non avete animo 
1 di divenire spagnuolo; e, per ciò, non vi voglio qua 
9 donare né castel né città: ma quel forziere, che la 
» fortuna vi tolse, quello, in dispetto di lei, voglio che 
» sia vostro, acciò che nelle vostre contrade vel possiate 
-» portare e della vostra virtù, con la testimonianza de' 
» miei doni, meritamente gloriar vi possiate co' vostri 
» vicini (1). » — ] Il significato, in cui vicino si ha da 

(1) [Vedi Della parola Vicino j in un luogo della Divina Commedia 
I Lettera \ Al prof. Pietro Skiliani^ articolo dì Pielro Fanfani, inserito 
nel fascicolo d* Aprile M.DGGG.LXV11I della Rivista Bolognese, Vi si allega 
r autorità del Ducange, che documenta: Vicinus aver signiOcato Loci in* 
cokif Civis, nella bassa latinità; e Victnitas^ il jus civitatis, — « Né tal 
» parola Vicino, in signifìcato di cittadino, fu solo dei tempi antichissimi 
V della lingua Italiana ; ma durò ad esser in uso in alcune parti d' Italia 
» per secoli appresso, come bassene aperta pruova, in un luogo della Hi" 
» storia della nobiltà e degne qualità del Lago Maggiore, composta io 
» sullo scorcio del secolo XVI da fra Paolo Morigia e stampata a Milano 
» nel M.DC.II1.... Il popolo cannobino è diviso in due classi, cioè in 
» Tiolni e Forastieii o AppoggìM. Vicini chiamansi quelli, che sono 
» discesi da' fondatori de* primi habitatori di tal borgo; et questi, mentre 
» Cannobio si reggeva in libertà, erano padroni assoluti.,,, laonde ancora 
» godono un certo privilegio detto il vicinatico ed hanno moke altre 
» prerogative, che non hanno gli altri habitatori del medesimo borgo, i 

> quali, a differenza de detti Vicini, si domandano, come abbiamo anco 

> detto, Forestieri ovvero Appoggiati, quantunque siano già molto antichi. 
» Dal qual luogo apparirebbe, che, nella parola Vicino, oltre alla semplice 
» idea di cittadino, ci fosse F altra della antichità di origine, come pur 
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prendere in questo luogo del Villani, è. quello di abitante 
del medesimo sesto, (non della medesima parrocchia, per- 
cb' egli era del popolo di San Procolo e Dante di quello di 
San Martino del Vescovo). [Confronta : con la vicinanza del 
Convivio e dell'atto dell'Aprile M.GG.I, cbe riportiamo 
integralmente più giù ; e col vicus del De Monarchia,] Od il 
Villani stesso, od alcuno della famiglia, dopo le parole: 
Questo Dante fue honoreuole et anticho cittadino di Fi- 
renze di porta San Piero, aggiunse di sopra o nel mar- 
gine a fianco, come osservazione, come, conseguenza: 
nostro vicino. Un menante sciocco, ricopiando, comprese le 
parole nel testo; ed egli stesso od altri poi, che stimò dì 
correggere e migliorare, aggiunse la congiunzione. 

La sbaglia proprio rotondamente il Villani, asserendo 
che Dante fosse de^ maggiori governatori della città di 
Firenze, alla venuta del Valois. E, prima di tutto, che 
s' ha da intendere per maggiori governatori? Il Podestà? 
il capitano del popolo? A questi uflSci TAllaghieri non 
poteva aspirare. Il Gonfaloniere di Giustizia ? I priori ? Ma 
Dante non fu mai Gonfaloniere di Giustizia, e priore Dante 
non fu ma' che un bimestre in vita sua ed un bimestre 
del M.GCG. L'affermazione del Villani è dunque ultronea; 
e cel mostra molto male informato della vita pubblica di 
Dante; e prova quindi subordinatamente, come la parte, rap- 
presentata dal poeta in patria, fosse stata di second' ordine 
e non avesse lasciato memoria durevole. Quando poi V Al- 
laghieri fu riconosciuto sommo per gli scritti, ricordandosi in 
confuso, che aveva sostenuto cariche, si ritenne che avesse 
dovuto coprir le somme. Errore d' ottica , in cui spesso 
cascano molti. Ma non mi stancherò mai di ripetere, che 
Dante non fu, né poteva essere, pe' contemporanei e pe' 

» quadrerebbe agli esemp! antichi de* nostri scrittori. • •— Il Fanfani ter- 
mina con questa frase: E qui faccio fine alla presente lettera^ oggimai 
troppo lunga. Sbaglio; o non è improprio queir oggimai? o non a^eva 
invece a dirsi piuttosto: oramai?] 
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concittadini, quel, eh' è per noi posteri : nel M.CCC.I, uo- 
mo secondario di parte, senza senso pratico, ed aatore di 
mediocri scritture, come poteva ottener l'ossequio, che 
oggidì si tributa all'autore della Comedia, del De Monar- 
chia e del De Vulgari eloquio, ossequio, però, di tutt' altro 
genere di quello, che consiglia di affidare pubblici uffizi 
ad uno (1)? Dice benissimo il Sismondi: — « Les écri- 
vains qui, deux siécles plus tard, commentèrent le Dante, 
» voulant le relever en tonte chose, Pont présente aussi 
» comme un grand homme d'état, sur qui reposoit pre- 
Ci) Se si volessero enumerare tutte le corbellerie, che si sono auto- 
rizzate di questo infelice inciso del Villani, non la si Onirebbe più. Il Zani de' 
Ferranti, al verso .xcvj. del Canto II dello Inferno: Si che duro giudido lassù 
frange^ annota: — e Ma quaFè questo giudice severo? Il Venturi spiega 

> egli pure raggiunto duro per severo; poi lo conferma col testo della 
» Sapienza : ludicium durissimum his, qui praesunt, fiet. Senz' avvedersene 
» e certo senza volerlo » — grazie per lui! — < il Venturi ha cólto nel 
» segno. Nola il qui praesunt, e ricordati che Dante fu de' maggiori 
» governatori della città. Ma bada, che, con questo, io non voglio già far 
» intendere, che Dante fosse reo per nulla di quelle baratterie, intorno alle 
» quali il Tiraboscbi dice gesuiticamente » — grazie per lui! — e non 
» esser facile appurare la verità. » — Mi sembra parlasse da uomo co- 
scienzioso. — e Tolga Iddio ! che, anzi, dirò, col leale Manelti: Quelle ba- 

> ratterie erano supposte, erano nera calunnia! it — Leale il Manetti, 
perché? Letterariamente non certo: parafrasa il Boccaccio senza più, da 
plagiario. E che vale T autorità di questa eco, che ripete solo smozzi- 
catamente il profferito dal certaldese? — < E per me, anche a malgrado 
» dell* ira, secondo alcuni, un po' soverchia. Dante é il più perfetto esem- 
» piare di virtù, che dar si possa: é il San Paolo di noi Italiani.... an- 
» eh' egli un po' sdegnosetto. » — Si chieggono le pruove ! — «Ma la 
D molta parte e forse troppa, ch'ei prese ne' pubblici affari (parte, che 
» dovè, non fargli dimenticare, né tampoco sprezzare, ma sì ricevere più 
» di rado e men caldamente il buon conforto de' religiosi pensieri) potè 
» dispiacere lassìi e cagionarvi il duro giudicio, che lo abbaqdonava alle 
» persecuzioni della Lonza, del Leone e della Lupa, come a prova tem- 
» poraria per altro, onde emergerebbe poi luminosa e perenne la gloria 
» del poeta, giusto quello, che si vede talvolta, mandare Iddio le più fiera 

> tribolazioni a' suoi più diletti. » «— 
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» sqae en entier le sort de la républiqae fiorentine 

» Tous aussi lui attribuent la plus grande part a la déter- 
» minatioD qae prirent les priears d'exiler les cbefs 
)) des deux. partis qui déchiroient Florence. Mais ce 
» D'est point ainsi qu'en parlent les auteurs contemporains. 
» Dino Compagni , qui étoit prieur lui méme au moment 
» de la revolution et qui rapporte avec les details les plus 
» minutieux, les démarcbes, les discours, les foiblesses de 
» tous les Florentins, qui eurent quelque influence^ ne 
D met jamais Dante en scéne comme un des cbefs de 
» rétat. » — Poco vorrebbe dir questo, cbè la cronaca 
del Compagni è apocrifa e posteriore di secoli. — « Gio- 
i> vanni Villani, qui vìvoit a la méme epoque et qui penche 
t plutòt en faveur des Noirs, comme Dino en faveur des 
d Blancs, garde le méme silence. Coppo de Stefano [sic] 
» également contemporain, n'en dit pas davantage. ^ — 
Baldassarre vocato Marchionne di Coppo Stefani del po- 
polo de' Santi Apostoli, morto nel M.CCC.LXXXV, e nato, 
secondo il Padre Ildefonso, tra il M.CCC.X ed il xM.CCC.XX, 
e certamente dopo P esigilo di Dante, non può chiamarsi 
suo contemporaneo, come neppure il Boccaccio ed il Pucci. 
— « Paolin-di-Piéro [sic] autre contemporain florentin 
» ne nomme pas seulement le Dante dans sa chronique; 
» et je crois , que le seul fait avere sur la part qu' eut 
» notre poète aux affaires pubbliques , e' est qu' il fut 
ù prieur du .xv. juin au .xv. aoùl M.CC.XCIX [sict} selon 
» les uns; M.CCC selon d'autres; qu' il fut un des am- 
9 bassadeurs envoyés a Rome par les Blancs, en janvìer 
» M.CCC.II » — cosa che nego, — « enfin qu' il fut 
)> compris dans une sentence d'exil, prononcée presque 
» en méme temps contre six-cents citoyens du méme 
» parti que lui. » — Miserrima è la confutazione di queste 
parole, tentata dal Zani de' Ferranti. — a Si richiedereb- 
» bono infinite indagini » — misericordia! — « ed una 
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» lunga dissertazione » — pover' a noi 1 — « a trovare 
» ed esporre i veri motivi, che indussero [Dino e io 
B Stefani] ad un quasi silenzio e [Paolin di Piero] ad 
un silenzio assoluto: e forse unico frutto sarebbe il 
rinvenire , eh" esso fu parto di somma paura... » — 
Paura di che? Che pericolo poteva esserci nel nominar 
Dante, nel ricordar la parte avuta da lui nelle cose pub- 
bliche, e nominarlo e ricordarlo in carte private, in istraccia- 
fogli domestici? — « o fors'anco di una passione ben 
misera, ben piccinina... Aristossene, ne' suoi Commenti 
» Storici, notava che Platone, il quale nominò quasi 
)) tutti gli antichi savi, non fé parola alcuna di Demo- 
» crito, di quel Democrito, lodato perfino dal morda- 
D cissimo Timone. Se, cercando bene, gli veniva fatto 
» di scoprire , eh' e' fu per un po' d' invidia , veramente 
» ei si sarebbe pentito d'aver cercato, d — Supporre 
in Marchionne di Coppo Stefani od in Paolino di Piero 
invidia contro Dante, sarebbe supposizione gratuita pel 
secondo, falsa pel primo, che parla di lui con ammira- 
zione, assurda sempre: un caporale dell'esercito francese 
di adesso non potrebbe essere invidioso delle gesta di Na- 
poleone Primo, ned Ascanio Branca di quelle del Gavurre. 
Eppoi, tutti sarebbero stati invidiosi di Dante e del solo 
Dante, fino al punto di falsificare il racconto storico? 
— « Dunque, s'egli è forse un eccedere, il dir col Boc- 
» caccio, che nulla s' intraprendeva nella repubblica senza 
T> l'assentimento del Poeta; e s'è certamente assurdo il 
» fargli sostenere .xiv. ambascerie...; non isbaglierà mai 
D chi creda, col piti autorevole storico di quel tempo, che 
ì> Dante fu impiegato nella repubblica assai; e chi gli 
» presti intera fede, quando asserisce, che, all'arrivo di 
» Carlo di Valois in Firenze : il detto Dante era de* mag- 
» giori governatori della città; poiché le parole di quello 
» storico (testimone oculare di quanto potè farsi dal di- 
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9 vino) significano al di là del bisogno. » — Testimo- 
ne oculare? Da che risalta? Che pruova, che il Villani 
fosse allora permanentemente in Firenze e pensasse alla 
politica? Andava e veniva. E perchè, se Dante avesse avuta 
parte importante, non V avrebbe narrata, contentandosi solo 
d'una frase generale ed evidentemente inesatta? (1) Gli 
nflSci esercitati dalP Allaghieri nel M.CCG.I, furono molto 
umili, a quanto pare. Sappiamo eh' egli fu membro de' Con- 
sigli. Ed ecco quelle Consulte dell'anno predetto, che sono 
sopravvanzate e nelle quali ne ricorre il nome. Duolmi non 
poter pubblicare anche le Provvisioni ^ corrispondenti a 
queste Consulte , mancan tutte quante nel relativo registro, 
dove sono anche non poche altre lacune. 



I. 



Die xiij** mensis aprelis (2) [M.CCC.I] 
In Consilio Capitudinum xijcin» Maiorum (3) Artium et 
alioruiu Sapientuiu proposuit dominus Capitaneus, (4) presen- 



(1) Fa ridere il dottor Arrigo Leo, tedesco, che trova Dante culminare 
dappertutto: neir amministrazione come priore, nelle pugne in prima fila, 
negli affari pubblici come ambasciatore ad una corte regia! Andate a prose- 
guir la lettura d' uno storico, cosi destituito di critica e di naso da credersi 
tali frottole, non confortate da un documento, da un testimonio sincrono! 

(2) E non già, come porta il Fraticelli: Die xiiij Aprilis 1301. 

(3) E non già, come reca il Fraticelli: Majorum 

(i) ^- e Dominus Gualfreduccius sm Dominus Ofifreduccius Domini 
» lohannis Baglionis sive Domini Baglionis de Perusio, Miles, Capitaneus, 
» etc. prò sex mensibus ìnitiatis primo Nov. M.GCG. Ind. XIV. » — In 
quel tempo era Podestà: — e Dominus Bisaccione quondam Domini Or- 
» manni de Apignano de Osimo prò sex mensibus inìtiatis Rai lanuarìi 

> M.GCG. » — stile fiorentino, cioè M.CCC.I — e Ind. XIV. Offiitium 
» exercuit Dominus Brandalisius eius filius per tot. die .xii. lanuarii 

> predìcti propter moram eius patris. » — 
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tibus (1) Prioribus et Vexillifero, quomodo electio futurorum 
Priorum fieri debeat prò Communi. Presentibus (2) testi- 
bus (3) * dominis Baroncio domini Tebaldi (4) et Corrado 
lacobi militibus domini Capitanei et Tura del Grillo (5) pre- 
cone eiusdem domini Capitanei et populi Fiorentini et aliis * 

Sér Bindus ser Guicciardi notarius consuluit, quod Capi- 
tudines et Sapientes cuiuslibet sextus simul congregati nomi- 
nent quatuor in quolibet sextu; et postea fiat scruptinium 
secundum morem solitum.. 

Guido Ubaldini de Signa (6) consuluit quod Capitudines 
cuiuslibet Artis nominent duo in quolibet Sextu. 

(1) (2) E non già, come piace al Fraticelli: praesentibus 

(3) Il Fraticelli ommette quanto pongo fra due asterischi. 

(4) Di questo messer Baroncio di Messer Tebaldo non ho notizie al- 
tronde. Suo padre dev' essere quel messer Tebaldo del fu messer Tebaldo 
de Glanzoh testimone in un atto del M.CC.LIII fra' conti dì Mutigliana e 
que' di Romena, [sottoscritto pure da Vinào Boninsegna et Gozello fra" 
tribus filiis q, Tebaldi de Glanzolo.] Nel M.GC.LV, se Ghianzuolo e 
Chiavizuolo sono una cosa, era teste di una vendita di terre, fatta da' 
Conti Guidi al Comune. Nel M.CC.LVIII, era tra' Rebelles et exbanniti 
Communis Fhreniie, de' quali, il .ij. Ottobre, in Siena, nella chiesa di San 
Cristoforo, gli ambasciadori fiorentini Dominus Àlbizus Trìncavelli et Do- 
rainus lacobus Gherardi, chiesero che a Senensibus non retinereniur. Ne 
M.CC.LXV1IL il troviamo nella lista de' Ghibellini confinati del sesto dì 
Porsampiero, qui debeni morari ad confines extra Civitatem in Comitatu. 
[Messer Guido, giudice, figliuolo di Messer Tebaldo de Glanzolo fa da 
testimone nello istrumento dotale della Contessa Margherita, figliuola de 
Conte Guido di Mutigliano, che nel M.CC.LVI sposò Bonifazio da Susinana. 
Messer Bettino da Ghianzuolo, nel M.CCCXVII Ind. .xiiij., il .ìij. Maggio, è 
testimone d'una quietanza, fatta dai Comune di Firenze a' Reali di 
Napoli.] 

(5) Era già in uffizio nel M.CC.XCVI (come da' documenti nel mio 
studio: Quando nacque Dante?) V'era tuttora nei M.CCC.I1 (Delizie degli 
Eruditi Toscani, X., 90). 

(6) E non da EmpoU, come scrìsse il Padre Ddefonso, che errò anche 
neir assegnare al M.CCC. questa Consulta; •— e Tra le Consulte segrete 
» sciolte > — egli scrive — e che sono sono nelle 'Riformagioni dall'anno 
» M.CC.LXXXIV al M.CCC.X, sotto l' anno M.CC.XCVII si vede Dante A- 
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Dante Alagherij (1) consuluit secundum dictum primi 
Sapientis (2) 

Facto partito ad sedendum et levandum placuit quasi 
omnibus secundun dictum primi Sapientis 



• • • 



Eadem die xiiij Aprelis et testibus (3) 

In Consilio (4) Capitudinum xij®'"" Maiorum (5) Artium 
et duorum Sapientum prò Sextu, proposuit dominus Capita- 
neus, quomodo eligantur sex boni viri in Sextu Burgi, qui 
vadant ad scruptinium prò electione Vexilliferi. 

Dante Alagherij consuluit , quod Capitudines et Sapientes 
cuiuslibet (6) Sextus nominent unum in dicto Sextu. 

Facto partito ad sedendum et levandum, placuit omnibus 
secundum dictum dìcti Sapientis. 



> ligbierì arringare in Consìglio, insieme con Ardingo de' Medici, Lapo 

> Tramontani e Cambio Àldobrandini. E di nuovo comparisce in tale ufficio 

> l'anno M.CCG. insieme con Guido Ubaldino da Empoli, in un giornale 
» di Riforme e Consulte delF anno M.CCC al M.CCCJII. » — Ardingo 
di Buonagiunta de' Medici, del sesto di Porta di Duomo, priore nel M.CC.XCI 
da mezz' Ottobre a mezzo Decembre, Gonfaloniere di Giustizia ne' bimestri 
da mezzo Febbrajo a mezz'Aprile M.CC.XCVI e da mezz'Aprile a mezzo 
Giugno M.CCG.VII. Compreso nel M.CCC.XIII nella sentenza dello Impera- 
dore Arrigo. Priore ne' bimestri da mezzo Decembre M.CCC.XIII a mezzo 
Febbrajo M.CCC.XIV e da mezz' Aprile a mezzo Giugno M CCC.XVI. Il suo 
nome venne rifatto in famiglia in Ardingo de' Medici, che fu tra' feditori a 
Montecatini ed Altopascio. — Lapo di Gianni Tramontani, priore da mezzo 
Dicembre M.CC.LXXXIX a mezzo Gennajo M.CC.XC. — Cambio Àldobrandini 
(di Bellincione), Gonfaloniere di Giustizia da mezzo Decembre M.CC.XCV a 
mezzo Febbrajo M.CCXCVI per lo sesto di Borgo, Priore da mezzo Feb- 
brajo a mezzo Aprile M.CCC.I. 

(1) Credo non fosse li come delle Capitudini, anzi come Savio. 
/ (2) Appoggiò la proposta di Ser Bindo di Ser Guicciardo, come 
diremmo ora. 

(3) Il Fraticelli preterisce et testibus 

(4) E non già, come garba al Fraticelli: Concilio. 

(5) E non già, come giova al Fraticelli: Majorum. 

(6) E non già, come accomoda al Fraticelli: cujuslibet. 
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IL 



Die xviiìj mensis iuniì (1) 

In Consilio Centum virorum, generali, (2) speciali et Ca- 
pitudinum xij*^»™ (3) maiorum (4) Artium proposuit dominas 
Capitaneus (5) infrascripta, presentibus Prioribus et Vexillifero. 

Primo de servitio domini Pape (6) faciendo de centum 
militibus secundum formam licterarum (7) domini Mathei 
Cardinalis (8). 

Item super commissione facta in dominos Priores et Ve- 
xilliferum per Commune de CoUe acceptanda 

Ser Rogerius Ughonis Albiczi notarius (9) consuluit quod 
dictum servitium fìat domino Pape (IO) secundum formam pro- 



(1) Al Fraticelli piace leggere jiMii, ma allora V i lungo, ossia la je, 
usava solo in fine de' vocaboli. 

(2) Al Fraticelli garba sostituir con un et questa virgola, che tra- 
sporta dopo speciali. 

(3) Al Fraticelli accomoda scriver: xrj, 

(4) Il Fraticelli perfidia nello scriver: majorum, 

(5) — e Dominus Actus Domini Ugonis da Gorrinalto Miles, Capi- 
» taneus etc. prò semestre ìncepto primo Maii M.GGC.I. Ind. XIV. > — 

(6) Il Fraticelli muta e pone: domino Papae. 

(7) Il Fraticelli cessa un e e mette: literarum. 

(8) Il Cardinale d* Acquasparta. Non ho potuto ritrovar queste lettere. 

(9) Il Fraticelli legge Albitzi, erroneamente. Ser Rogerius filius Ì7* 
gonis Albizzi notarius roga ì* istrumento dì ratifica del Consiglio fiorentino 
della pace tra* Comuni di Firenze Pisa ; ratifica, fatta in Santa Reparata in 
magno generali et speciali Consilio anno M.CCL VI die lune sesto exeunle 
Septembri Indici, .xv. Roga similmente un altra pace tra fiorentini e pisani 
Anno M.CC.LXX. Indiciione .xij. die .ij. Maij apud Pistorium in Ec- 
clesia Sancii Bartolomei; non che un compromesso nel Papa Innocenzio 
V da' Sindaci di parecchi comuni di Toscana nel M.CC.LXXVI de o- 
mnibus eorum coniroversiis. Era de' Consigli ed arringò, il .xxj. Giugno 
M.CC.LXXXIX. 

(10) Pape e non Papae, come pone il Fraticelli; che allora ì dittonghi 
non usavano. E cosi sempre corregge il Fraticelli, male. 
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positam. Item, quod dieta commissio facta per Commane de 
Colle in dominos Priores et Vexilliferum acceptetur per eos. 

Dante Alagherìj consuluit, quod de servitio faciendo do- 
mino Pape nichil (1) fiat. In alia propositione consuluit se- 
cundum dictum (2) primi Sapientis. 

Dominus Guidoctus de Canigianis (3) index consulnit 
secnudum dictum primi Sapientis. 

Dominus Albiczus (4) Corbinelli index consuluit, quod 
de servitio faciendo domino Pape suspendatur ad presens 

Presentibus testibus (5) domino Gentile domini Gualte- 
ronis de Firmo indice et collaterali assessore (6) predicti 
domini Gapitanei et Albiczo (7) Redde precone domini Capi- 
tanei et populi Fiorentini et aliis. 

Facto partito ad sedendum et levandum placuit omnibus 
secundum dictum primi Sapientis super facto de Colle. 

Dieta die acceptata fuìt dieta commissio per offidum 

(1) Pape nichil e non Papae nihil, come emenda ad arbitrìo il 
Fraticelli. 

(2) Diciwn e non dicti come scrìve, non so perché, il Fraticelli. 

(3) Guìdotto de' Ganigiani era anche de* Consigli ed arringo, eh* io 
sappia, il .xij. Luglio M.GG.LXXXIX, sendo air ordine del giorno Pre- 
stantiae indictio prò exercitu cantra Arreiinos; ed il .xxij. Marzo seguente 
fu sindaco del Gomune a Nino Visconti di Gallura. 

(i) Messer Albizzo Corbinelli, giudice, del sesto d'Oltrarno; era de' 
Consigli ed arringò nel M.CC.LXXXII. Priore da mezzo Giugno a mezz' Agosto 
M.CC.LXXXVI. Consigliere, arringò il .xxx. Luglio M.GG.LXXXIX. Il troviamo 
degli Officiaks super cavallatas nel M.CC.XCI. Priore, col famigerato Gianni 
della Bella, sendo primo Gonfaloniere di Giustizia Baldo de' RufToli, da mezzo 
Febbrajo a mezz' Aprile M.GC.XGIII. Eletto ambasciadore alla Santità di 
Bonifazio Vili con molti altri, fra' quali Messer Baldo d'Aguglione (il vii- 
lan d Agtiglion) il .x. Settembre M.GC.XCIX. Testimone d' un pagamento 
fatto dal Comune a Cario, Re di Gerusalemme, il .xxj. Aprile M.GGC. o 
M.CCC.I. Priore da mezzo Febbrajo a mezz' Aprile M.CCC.IV. Ambasciadore 
a Siena nel M.CGC.XI. e nel M.CGC.XII. Compreso nella sentenza dello 
Imperadore Arrigo con V epiteto di sedicente giudice. 

(5) Il Fraticelli ommette la parola lesHbus. 

(6) 11 Fraticelli scrive: assessori. 

(7) Il Fraticelli stampa: Albiiso. 

13 
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• * * 

Eadem die et testibus (1) 

In Consilio Centum virorum proposuit dominus Capitaneus 
infrascripta, presentibus Prioribus et Vexillifero. 

Primo de servitio faciendo domino Pape de centum mili- 
tibus prò ilio tempore quo videbitur Prioribus et Vexillifero 
presentibus et quod in dicto servitto morari debeat dominus 
Neri de Giandonati (2) capitaneus dictorum militum et etiam 
ser Gorello de Broncis (3) prò notario dicti capitane! ad soli- 
tam rationem, salvo quod tempus dicti servitii non excedat 
Eallendas (4) septembris, dummodo dieta pecunia solvatur ille 
persone seu personis quibus videbitur Prioribus et Vexillifero. 

Item de solutione iij." librarum (5) facienda vexillifero 
peditum comitatus prò solutione facienda quibusdam peditibus 
comitatus 

Dominus Guidoctus de Canigianis index consuluit secundum 
propositiones predictas. 

Dante Alagherij consuluit quod de servitio faciendo domino Pa- 
pe nihil fiat. In alia propositione consuluit secundum propositionem. 

Factis partitis ad pissides et paDoctas (6) placuit .xlviiij. 
secundum proponitionem , nolentes (7) fuerunt .xxxij. Item 

(1) Il Fraticelli ommette: et testibus. 

(2) Questo dev'essere il messer Neri del quondam messer Guerrieri 
de' Giandonati, Odejussore de' Comi nella pace del Cardinal Latino. Il 
nome si truova rinnovato in messer Neri de Giandonati del sesto di Bor- 
go tra' feditori, che si trovarono alla guerra d' Altopascio. 

(3) Quelli de domo de Bronciis de comitatu Sextus Porte Saneti 
Petri bisogna dire, che parteggiassero pe' Bianchi; vennero esclusi dalla 
Biformagione di messer Baldo d' Aguglione. 

(4) il Fraticelli stronca una elle e scrive Kalendas. 

(5) 11 Fraticelli stampa a modo suo iij millium libr, 

(6) Il Fraticelli riforma a capriccio: ad pissidem et pallas. 

(7) II Fraticelli stampa non. Nell'originale, dice non, ma sul non, 
e' e' un segno di abbreviatura, un trattolino orizzontale lungo sopra le due 
ultime lettere. Sebbene l'abbreviazione solita per nolente^ sia no/, col 
trattolino orizzontale sulle ultime due lettere ; pure non dubito d* inter- 
pretar similmente con nolentes questo non, Nolentes era la formola, né 
saprei, ned altri miglior di me ha saputo suggerirmi, come altrimenti scio- 
gliere quel non. 
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super secunda propositione placuìt .Ixxx. secundum proposi- 
tionem, nolentes fuerunt .j. 

III. 

Die .xiij. mensis septembris 

In Consiliis Centum, generali et speciali domìni Capita- 
nei (I) et in Consilio Generali Communis et Capitudinum .xxj. 
Artium et aliorum honorum yirorum, congregatis in pallatio 
domini Potestatis (2), coram Potestate etCapitaneo, Prioribus 
et Yexillifero, proposuit dominus Potestas quid sit providendum 
et faciendum super conservatione Ordinamentorum lustitie et 
statutorum Populi. 

Dante Alagherij consuluit (3) 

Dominus Guidoctus Corbiczi (4) consuluit quod predicta 
omnia remaneant in Potestate, Capitaneo, Prioribus et Vexil- 
lifero, cum ilio Consilio quod habere voluerint. 

Gaetano Milanesi pubblicava inoltre, per nostra buona 
fortuna, nel M.DCCC.LXIX, un documento inedito e sco- 
nosciuto, che riguarda Dante Alighieri [sict] Egli vi pre- 
metteva un Avvertimento: — « Dopo che i moderni sto- 

(1) Vedi sopra. 

(2) — e Dominus Tbebaldus quondam Domini Ramberti de Monte- 
> luperone, Potestas prò semestre initiato primo Tulli M.GGC.I. Ind. XIV. 
» Sed ofìfitium non comple\it, quia die .V. Novembris ab eo remotus full 
T» per Dominum Garolum De Valois, Regis Galliarum fratrem. i» — 

(3) In questa consulta é lasciato in bianco il parere, reso da Dante; 
e \' è, dopo il nome, uno spazio vuoto, capace almeno di tre versi. Evi- 
dentemente , pe' suoi contemporanei , Y opinione espressa , il parere soste- 
nuto, r atto parlamentare compito da Dante non aveva alcuna importanza 
particolare come ha per noi posteri, i quali, in cerca di siffatti opinioni, pareri 
ed atti appunto, ci facciamo a rifrugar le consulte, spesso inconsulte, della 
repubblica Ooreniina. 

(4) Questo Guidotto Gorbizzi certo apparteneva alla famiglia popolana 
del sesto di Porsampiero, non alla magnatizia del sesto di Borgo, esclusa 
dagli uffici pubblici in \jrtù degli Ordinamenti di Giustizia o d' ingiusti- 
zia, come meglio si sarebber chiamati. 
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9 rici ed eruditi hanno, con squisita diligenza, » — 
[sto/ Leggi, correggendo, con isquisita] — « ricercato e 
» raccolto ogni più minuto particolare della vita del nostro 
» maggior poeta, pareva, che niente altro (o almeno ben 
» poco) si potesse trovare di nuovo, intorno a lui, nelle 
» scritture contemporanee. » — Come il Milanesi possa 
asserire, raccolto ogni più minuto particolare della vita 
del nostro maggior poeta, non so capacitarmi: invece, 
sul conto di Dante, da documenti e scrittori coevi di lai, 
soli, che valgano a far fede, quasi nulla sappiamo. Per 
quanto possa rincrescere air amor proprio nazionale, debbo 
riconoscere giuste le schernevoli parole del Witte: Ueber 
den meisten Lebensumstànden des Dichters der Gòttlichen 
Komódie schwebt ein noch unaufegehelltes Dunkel. Man dur- 
fte hoffen, dass die Sàcularfeier.... die italiànischen Gele- 
hrten zu neuen Forschungen in Archiven und andern Mo- 
numentem veranlassen werde, um fur dessen Biographie 
den sckon bekannten weitere zuverlàssige Daten hinzuzu- 
fUgen; es scheint indess..., dass man vorgezogen hat, die 
Fiction, Kóniq Victor Emanuel sei der... Veltro... in Scene 
zu setzen und auszumalen. ledenfalls erfordert ein solches 
Schattenpiel an der Wand geringere Miihe und gewàhrt 
dock gròssere Augenlust als das Ausziehen uìid Zusam- 
menstellen vergilbter Pergamente und staubiger, motten- 
zerfressener Handschriften. — « Nondimeno io ho avuto 
» la ventura, che cosi voglio chiamarla » — e così è di 
fatti! — «di scoprire, che egli ebbe un pubblico ufficio, 
» invero di non molta importanza, ignorato da tutti i suoi 
» biografi.» — Non e' è di che stupirei I biografi delP Al- 
laghieri ignorano qael, che fu ; ma sanno invece a mena- 
dito quel..., che inventano i — « E questo si conosce ora, 
» mediante una pergamena, che servi di coperta ad un 
» libro di atti civili di messer Tedice del Fiesco, stato 
9 podestà di Firenze nel M.GGG.LIX. Nella qual perga- 
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j> mena, conservata nelP Archivio centrale dì Stato di Fi- 
> renze, è trascritta, in copia sincrona, una petizione, 
» presentata, neir Aprile M.GCC.I., a' sei uflSziali sopra le 
^ vie, piazze e ponti della città; dove si dice, che la via 
» di San Procolo (1) (oggi de' Pandolfini e parte di quella 
9 dell'Agnolo) larga e diritta fino al Borgo della Piacen- 
» tina, era, da questo borgo fino al torrente Affrico, stretta, 
» tortuosa e in cattivo stato: perciò si domanda, che sia 
» allargata, indirizzata e racconcia; e che la casa di un 
» certo Ruba di Allerone, posta sulla linea di detta via 
» di San Procolo e presso il Borgo Allegri, sia, perchè 
» d'ingombro al libero passo, rovinata. » — Lasciatemi 
riprender fiato! Mamma mia, che periodonei — « Onde 
» i Sei , conosciuta la giustizia e la opportunità della do- 
t manda, ordinano: che il lavoro proposto sia fatto in 
» tutto e per tutto come si richiede, ed eleggono Dante 
9 Alighieri.... » — [sic! nel documento, però, non si parla 
di alcun Dante Alighieri , bensì d' un Dante degli Alla- 
ghieri: tale era il vero nome del poeta; e, difatti, lo stesso 
Milanesi soggiunge poi : coloro, che, a' nostri giorni, hanno 
con tanto accanimento combattuto per mostrare, che la 
vera forma del cognome di Dante fosse Allaghieri ed Alli- 
ghieri, piuttosto che Alighieri, troveranno, in questo docu- 
mento, una testimonianza di più, per sostenere la propria 
opinione.] — « Eleggono Dante Alighieri a soprastante 
» ed officiale di esso, dandogli per notajo e cancel- 
» liere ser Guglielmo della Piagentina. Questo magi- 
ì> strato sopra le vie, le piazze e i ponti della città, 
» e che di più avea l' ufficio di ricercare i diritti del Go- 
B mune, fu istituito nel M.GC.XGIX, ed era formato di 
B sei uomini, eletti uno per ciascun Sesto. Durò poco, 
"» perchè, fino da' primi anni del secolo XIV, la sua au- 

(1) La via in cui eran le case de' Villani. 
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» torità si vede essere ritornata nella signoria , com^ era 
» per r avanti. Ebbero in seguito questo carico delle vie 
» gli ufficiali di Torre y e, quando cessarono, passò oe' 
» capitani di parte guelfa. Il presente documento, che ci 
» scopre un modesto ufficio, avrebbe certo poca impor- 
9 tanza, considerato in sé, ma l'acquista grandissima, se 
9 si riguardi alP uomo e alla scarsità delle notizie intorno 
ì> alla sua vita pubblica. » — Oh se poco prima aveva 
detto raccolto ogni più minuto particolare della vita del 
nostro maggior poeta? Come va questa contraddizione, 
caro signor Milanesi? — « Oltre a ciò, sapendosi, che, 
]» tra le cose imputategli nella condanna di Gante de' 
B Gabrielli, quella di baratteria fu la principale, noi non 
» avremmo il modo, senza questo documento, non dico 
» di giustificar^ quell'accusa (che sarebbe fare un gran 
» torto al poeta della rettitudine il crederla vera) ma di 
» spiegarla. » — Un giudicato solenne, pronunziato eoo 
tutte le formalità richieste dalla legge, non s' inferma, non 
si smonta con una frase altosonante: argomenti vogliono 
essere e gravissimi. che il solo Padre Zappata ha par- 
lato bene e raspato male? Dante venne legalmente con- 
dannato: ci sono forti presunzioni per ritenerne ingiusta la 
condanna, e tal mi piace e giova crederla; non manca 
però forti argomenti , che persuaderebbero non essere stata 
pronunziata per cieco odio di parte, anzi P opinion pub- 
blica aver dovuto davvero ritener PAIIaghieri per poco 
netto di mani. — e Gerto, Tessere egli stato de' Priori 
» e P aver sostenuto varie ambascerie.... » — Se le avesse 
sostenute! ma, tranne la missione insignificante a Sange- 
mignano, dove non ottenne quanto chiedeva e fiascheggiò, 
le altre ambascerie di Dante sono da riporsi tra le favole! 
— < non portava, insieme all'autorità, (1) anche il maneggio 
» del danaro pubblico; ma quando noi io vediamo eletto 

(1) Sic! Ma in Italiano si dice insieme con, non insieme a. 
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» a sopraintendere ad un'opera, che richiedeva e maneggio 
» e spesa di denaro, più facilménte intendiamo, come Tac- 
D cusa dì baratteria potesse avere un apparente fonda- 
» mento nello esercizio di queir ufficio. » — L' osserva- 
zione è fine: ma ben puossi praticar baratteria, vendendo 
favori, senza aver per legge il maneggio di denari. Chi dubita 
parecchi deputati di sinistra esser barattieri? eppure non 
maneggiano denaro pubblico. E, del resto, la sentenza del 
Gabrielli fa Dante barattiere durante il priorato. Alla 
fama di Dante nacquero indubbiamente le spese ìmmo- 
diche e di gran lunga superiori a' suoi mezzi. Vi prov- 
vedeva indebitandosi: ma solo indebitandosi? E que' de- 
biti, che a noi risultano da atti notarili, non potevan 
conoscersi generalmente da' concittadini, come le spese 
patenti ed appariscenti, nonché il train de i>ie. E che 
avrebbe fatto Dante, ingolfato ne' debiti fino agli occhi, 
se fosse rimasto negli offici ed in patria? Se l'esilio non 
avesse, anche per questa parte, provocata in lui una catarsi, 
rimovendo le tentazioni? Il Milanesi prosegue: — « Ve- 
» demmo, che Ser Guglielmo della Piagentina, fu aggiunto 
» a Dante come notajo e cancelliere. La più antica me- 
1» moria, che io abbia, di questa famiglia della Piagentina, 
» è del M.GC.LXVI, nel quale anno una madonna Lucia, 
» pinzochera, insieme con luccio suo fratello, ambidue 
» figliuoli d'Alberto, vendono alcuni loro beni nel mo- 
» nastero di San Salvi. Da un altro loro fratello, di nome 
» Gherardo, nacque il detto ser Guglielmo, il quale fu 

> padre di quel maestro Alberto della Piagentina, che 

> tradusse in volgare il libro De Consolatione di Boezio, 
» più volte stampato, ed al quale, oltre alcune poesie, è, 

> da qualche codice, attribuita la celebre canzone : patria 
» degna di trionfai fama. » — Chi sa V ammirazione 
singolare dell' Allaghieri per quest'opera di Boezio, può 
sospettare, che forse le lodi, sentitene fare ad un tanto 
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In Dei nomine amen. Super infrascrìpta [petitione cuius 
tener] talis est. Exponitur coram vobis dopinis ^ex officialibus 
positis prò comuni Florentie super reinveniendis iuribus comunis 
Florentie et viis mictendis et dirizzandis, quod via sancti Proculi 
que protenditur versus burgum de la Piagentina, que est mul- 
tum utilis et necessaria hominibus et personis civitatis Florentie, 
maxime propter vittualium copiam habendum, et maxime, eo 
quod populares comitatus absque strepitu et briga magnatum 
et potentum possunt secure venire per eandem ad dominos 
Priores et Vexilliferum iustitiae, cum expedit; et quod dieta 
via et porta (1) diete vie cum magno animi fervore et pecu- 
nie dispendio facta et etiam missa est tractatu et motu Prio- 
rum et Vexilliferi et offlciorum predecessorum vestrorum. Quar 
re, cum dieta via nuper dirizzata et pretensa sit usque ad 
burgum de la Piagentina, et a diete burgo obliqua, tortuosa 
et arta sit usque ad Africum; et etiam quedam domus Rube 
Alleronis sit et permaneat super linea diete vie iuxta burgum 
Allegri, ita quod additus et iter diete vie expeditus esse non 
potest absque destructione diete domus, et opporteat omnino 
dirai et destrai prò opere diete vie; petitur a vobis, quatenus 
velitis et vobis placeat in honore et commodo dicti Comunis 
Florentie firmare ordinare et stantiare balia et auctoritate 
vostri officii quod dieta via diriczetur, amplietur, reattetur et 
in meliorem statum reducatur a diete burgo de la Piagentina 
usque ad Africum secundum quod videbitur melius et utilius 
officialibus per vos eligendis ; et etiam quod dieta domus dirai 
debeat omnino ita quod via in sua amplitudine remaneat et 
liber sit additus et iter; et quod ad predieta et circa quodlibet 
predictoram et executionem predictorum vobis placeat eligere 
infrascriptos officiales prò comuni Florentie qui predieta man- 
dent executioni, et qui habeant impredictis baliam et auctori- 
tatem dictam viam dirizzandi ut dictum est per terram quo- 
rumeumque habentium ibi terras et possessiones, artores inci- 
dendi et incidi fadendi prò dirizzatione diete vie, sino alicuius 

(1) — e Ossia la porta deua Guelfa, per lungo tempo stata murata, ed 
» oggi riaperta ». — Nota del Milanesi. 



^ — 162 — 

[ contraditione et dìctam domum dirui et destruì faciendi ut 

{ dictum est secundum quod dictis oificialibus videbitur melius 

fore dicens (1); et prò expediendis predictis et quolibet predi- 
] ctorum et prò solvendo pretio diete domus secundum extima- 

^ tionem per infrascrìptos officiales faciendam, et prò exequendis 

omnibus et singulis supradictis, possint dicti officiales eisque 
lìceat, impositam facere unum et pluries et eas recolligere, et 
secolligi facere, recipere et conferì iUis personis et locis ad 
quos et quas conspettabit utìlitas et commodum predictorum 
secundum provisionem et declarationem dictorum officialium 
semel et pluries et in ea quantitate modo et forma quod eìs 
placuerit prò dicto opere executione mandando. Possint etiam 
dicti officiales dictam pecuniam ad eorum manus perveniendam, 
convertere in opere diete vie et in emendatione et opere et 
pretio diete domus secundum eorum extimationem et provisio- 
nem et prout eis videbitur. Teneantur dicti officiales dictam 
viam dirizzandam per eos et que nuper dirizzata est, usque 
ad burgum de la Piagentina, facere lastricari sive inghia- 
iari bene et commode, ita quod iri possit, et reparationes 
facere, ita quod ianali (2) et extivo tempore posset iri eques 
et pedes: et prò inmissione et dirizzatione diete vie, possint 
dicti officiales restituere et cedere et tribuere illis personis per 
quarum terrena mitteretur dieta via nova, locum et terrenum 
vie veteris, si eis videbitur. Possint dicti officiales et eis liceat 
facere lastricari et attari dictam viam, dare cursum aquis, 
aqueductus instruere et instrui facere in omnibus locis ubi eis 
videbitur, et aqueductus et cursus aquarum removere, de novo 
ordinare ad eorum arbitrium et voluptatem. Possint etiam 
dicti officiales salarium eorumdem que \^sic!'] recipere debent 
secundum stanziamentum et provisionem alterius officii supra- 
dicti, imponere et exigere et solvi sibi ipsis absque eorum 
gravamine. Possint etiam teneantur et debeant dicti officiales 
solvere alias expensas factas prò inmissione et dirizzatione 
vie predicte usque ad burgum de la Piagentina absque aliqua 

(1)'5ic/ leggi: decens. 
(2) Sic! leggi: iemali. 
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solemnitate ìuris debentibus recipere; nec non circa dictam 
viam et opus diete vie stanziare ordinare firmare quod quicquid 
eis videbitur perpetuo servaturos. Et quicquid ipsi Officiales 
feoerint ordinaverint et stanziaverint habeat plenum robur 
circha predicta et quolibet [sic!] predictorum et firmitatem 
plenariam obtineat et per dominos Potestatem et Capitaneum 
et eorum officiales perpetuo debeat observari et executioni 
mandari. 

Prenominati domini sex officiales visa dieta petitione et 
expositione et omnibus et singulis que in dieta petitione et 
expositione continetur legiptime attente et cum summa provi- 
dentia inspettis et consideratis , audita namque ineffrenata que- 
rela quam plurimi et plurimi vicinorum diete vie et consuetu- 
dinem habentium per eandem, prò comuni utilitate omnium 
et singulorum possessionem habentium ab utraque parte diete 
vie et etiam totius comunis Florentie dicentium et adstantium, 
quod ipsa via tam honorabiliter protnnsa et dirizzata usque 
ad burgum de la Piagentina, a diete burgo de la Piagentina 
usque ad Africum est tortuosa, arta,stricta et inepta, ita 
quod per eam additus patere non potest quod in totum Co- 
munis Florentie dapnum et dispendium redundatur; et visa 
dieta domo et via, et omnibus et singulis consideratis que in 
predictis consideranda fuerunt, vigore auctoritate et balia eis 
concessa et attributa per solempnia et opportuna Consilia co- 
munis Fior., ut de ipsis auctoritate et balia pubblice constat 
scriptura facta manu Ser Bonsignoris Guezzi de Mutina notarli 
consiliorum reformationum comunis et populi Fior. ; et auctorita- 
te et balia eis concessa et attributa per dominos Priores artium 
et VexiUiferum iustitie , ut in electione de eis facta publice scri- 
pta manu Ser Alonis Guccii Alonis notarii et tunc scribe domi- 
norum Priorum artium et Vexilliferi iustitie (1) plenius conti- 

(1) Ser Alone [di Cuccio Aloni, ch'é tra' firmatari della più volte 
ricordala procura con gli Unoiliati] del popolo di San Pancrazio, notajo 
de' Priori da mezz* Ottobre a mezzo Decembre M.CCC, essendo fra essi 
priori Villano di Stoldo, padre di Giovanni Villani. Venne condannato il 
xTJij Agosto M.CGC.II fra coloro, che tenevano il castello di Montagliari e 
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netur nec non auctoritate et balìa eis concessa et super addita 
per subsequentes dominos Priores artium et Vexilliferum in- 
stitìe, publice scripta manu Ser luntini Spigliati notarii (1) 
et tane scribe dictorum dominorum Priorum artium et Vexil- 
liferi iustitie; et vigore dicti eorum officii et omni modo et 
iure quibus melius potuerunt; ordinaverunt, statuerunt, firma* 
verunt et composuerunt ac etiam ordinando statuendo^ firmando 
et componendo sancierunt, quod dieta via et strata a dicto 
burgo de la Piagentina usque ad Africum diriczetur, amplietur, 
affossetur, inalcetur, inghiaietur et lastricetur, et quod diri- 
czari, ampliari, affossari, inalzari, inghiaiari, interrari et la- 
stricari debeat remitti , attari, fortificari et melliorari ; et quod 
predicta domus diruatur, destruatur et de loco predicto ele- 
vetur dirui, destrui et de loco predicto elevari debeat ; et eiu- 
sdem domus solum et casolare seu terrenum prò via poni et 
remanere et omnia et singula supradicta fieri et esecutioni 
mandari secundum infrascriptorum sagacium et prudentum 
virorum conscientie puritatem. Quos probos viros ofSiciales et 
superstites fecerunt ordinaverunt et composuerunt ad predi- 
ctam viam attandam et dictam domum destruendam et omnia 
et singula supradicta viriliter et utiliter ac honorabiliter prò 
dicto Comuni et populo facienda, gerenda, exercenda, com- 
plenda, terminanda, explicanda et executioni mandanda expensis 
et sumptibus omnium et singulorum populorum, vicinantiarum, 
comunitatum et populorum et personarum specialium seu pri- 
vatarum circumstantium diete vie et strato et possessiones seu 
terrena habentium circa eandem et aliorum onmium ad quos 
spectat utilitas diete vie secundum quod dictis providis et di- 
rubavano e predavano il paese intorno. Venne eccettuato, insieme co'con- 
sorti, dalla Riforma detta di Messer Baldo d'Àguglione. Il Milanesi ha 
ommesso di ricercare i due documenti qui mentovati di mano di Ser 
Bonsignore Guezzì (sul quale, vedi a pagina 121 del mio opuscolo: Quando 
nacque Dante?) e di Ser Alone Aloni. 

(1) Ser Giuntino Spigliati, del sesto d'Oltrarno, da mezzo febbraio 
a mezzo Aprile M.GGC.I. Neppur quesf atto il Milanesi s* é dato la briga 
di ricercare: ed era pur necessario anch'esso per la piena illastrazione del 
presente documento. 
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scretis viris officialibus videbitur fore dignum qualìtate, com- 
modo et idoneitate et facultate solventium legiptime persquisi- 
tis [^c/j Quas expensaa et omnes et singulas alias prò dieta 
yia mittenda dirìzzanda et amplianda et prò mende et satis- 
fattione et pretio diete domus destruende et prò omnibus et 
singulis supradictis honorabiliter et fine debito terminandis et 
prò magistris, manualibus, servientibus et nuntiis et prò cartis 
et quaternis de papiro et de menbranis et prò lapidibus, calcina, 
terra, ghiarìa et arena, et prò mende et satisfattione terreni 
positi sea ponendi in dieta via et prò omnibus et singulis aliis 
imminentibus predictis et dependentibus ab eisdem lioeat et 
licitum sit et licere intelligatur iamdictis ofSicialibus imponere 
omnibus et singulis supradictis et Inter omnes et singulos su- 
pradictos usque ad concurrentem quantitatem: habita ratione 
de den[ariorum] et pecunie quantitate iam imposita et exacta 
per alios officiales diete vie.... — Quam pecuniam impositam 
per eos et etiàm per dictos eorum predecessores et per dictos 
eorum predecessores exactam et eis superatam ex diete officio 
liceat dictis officialibus exigere et recoUigere et sibi dari et 
solvi atque pagari facere et cogere et compellere omnes et 
singulos predictos quibus ipsi imposuerunt sive alii quibus im- 
positum fuit per dictos eorum predecessores et non solverunt, 
noe non dictos eorum predecessores officiales prò eo quod apud 
eos remansit de pecunia supradicta realiter et personaliter 
usque ad satisfactionem condignam dictis officialibus facendam. 
Quam [pecuniam] sic exactam expendant et expendere tenean- 
tur et debeant in reparatione, diriczatione, et fortificatione 
et lastricatione et opere diete vie et strato, et etiam in de* 
structione et emendatione et pretio diete domus secundum 
quod eorum sagacitati videbitur fore decens prout et sicut 
superius dictum notatum et apertum est, dantes et concedentes 
dictis officialibus et cuilibet eorum inpredictis et quolibet pre- 
dictorum ed dependentibus ab eisdem prout et sicut superius 
dictum est et prout et sicut et ita et secundum in omnibus 
et per omnia que in dieta petitione et expositione plenius et la* 
tius continentur, viriliter, honorabiliter, utiliter et fideliter 
faciendis gerendis explicandis terminandis complendis et exe- 
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cationi mandandis, plenum largum merum amplum et gene- 
ralem officium iurisdictionem potestatem auctorìtatem et baliam. 
Que omnia et singula et quolibet predictorum et infrascrìpto- 
rum et quicquid per dictos officiales impredictis et circa pre- 
dieta et dependentibus ab eisdem factum seu gestum fuerit seu 
factum fieri, Taleant, teneant et plenam ac inrevocabilem ha- 
beant et obtineant firmitatem soliditatem et observantiam et 
vigore presentis stanziamenti et reformationis et eorum quibus 
present. stant. et reformat, vires et facultates observet plenum 
sortiatur effectum et robur, ita quod remedio yel pretextu ali- 
cuius appellationis , nullitatis seu prò proy....s tolli removeri 
cassari vel infringi non possint seu privilegio alicuius munici- 
palis vel comunis legis edite vel edende aliqualiter minorari 
suspendi vel aboleri. Ad quorum omnium et singulorum et 
dependentum ab eisdem observationem solidationem et execu- 
tionem teneantur domini Potestas et Capitaneus, index gabelle 
et camere, index sindicatuum et appellationum et ceteri offi- 
ciales comunis Fior, et omnes ad iustitiam costituti sine stre- 
pitu et figura iudicii et de facto omni appellatione nullitate 
provocatione defensione et exceptione qualibet et in contrarium 
oppositione rejetta capitulo ordinamento consiliorum reforma- 
tione Comunis Florentie edita vel edenda in aliquo non ob- 
stante. Officium quorum officialium inchoetur et initietur et 
incohari et initiari debeat ea die qua dictum eorum officium 
iurabunt et duret et durare debeat a dieta die ad duos menses 
proxime venturos, sine aliquo salario. Nomina quorum officia- 
lium hec sunt: 

Dante de Allaghertjs offidalis et superestans. 

Ser OuillelfMAs de la Piagentina notarius et dìcti offi- 
cialis scriba. 

Acta provisa et declarata fuerunt predicta omnia et sin- 
gula per dictos dominos sex officiales Florentie in apotheca in 
qua ipsi morantur prò iamdicto eorum officio exercendo, sita 
apud palatium domini Capitanei, sub annis domini millesimo 
trecentesimo primo, indictione quartadecima, die vigesimo ot- 
tavo aprilis, presentibus testibus Ser Nuto Benvenuti notano 
populi Sancti lacopi inter foveas, Puccio Dietisalvi populi Sancti 
Benedicti, et Tuccio Ridolfi populi Sancti Simonis, et aliis. 
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Ego Benvenutus quondam Nuti de Rìgnano imperiali au- 
ctorìtate ordinarìus iudex et notarius, predicta omnia et singula, 
prout in attis predietorum offlcialium scriptis per superdictum 
Ser lohannem notarium in veni, ita hic fldeliter exemplando 
trascripssi, meumque signum apposui. 

Che il Villani credesse air innocenza di Dante bene 
sta : me ne compiaccio. Ma egli mostra d' ignorare le pa- 
recchie condanne di Dante, col non farne cenno e col dir 
che, solo per esser de' maggiori governatori e di parte 
bianca , senza altra colpa , co la detta parte biancha fue 
schacdato e sbandito da Firenze. Dante non soggiacque 
ad un provvedimento generale, non venne incluso immotiva- 
tamente in una categorìa^ registrata su tavole di proscri- 
zione: la prima e la seconda condanna, Tessere escluso 
dalP amnistia, detta Riforma di messer Baldo d' Àgnglione, 
e la terza condanna, profferita tanti anni dopo, quando le 
passioni erano sbollite ed una parte bianca più non esisteva, 
dimostrano venirgli apposte ben altre colpe e speciali. Se a 
dritto od a torto, è da vedere: ho già accennata P opinione 
mia. Ma V ignoranza del Villani su questo punto dimostra 
due cose: quanto male egli fosse informato; e quanto poco 
chiasso le vicende delP A llaghieri avesser fatto in Firenze, 
cioè quanta poca importanza Dante vi avesse prima e dopo 
r esilio. (1) Concessa anche V innocenza di Dante nel 

(1) n Fanfani, oppugnando l'autenticità della Cronaca: — e Dino 

9 falso racconta, che Dante fu sbandito nelF Aprile del M.CCG.II insieme 

> con molti altri. Ma 1* esilio di Dante fu due mesi innanzi. Com'è pos- 
» sibile, che Dino vero, il quale doveva ben conoscere il poeta (ed anzi i 
» più lo dicono suo amico), sbagli in cosa tanto grave di si gran cittadino? 
B Almanaccano orribilmente sopra questo fatto; e l'uno le dice più belle 
» dell'altro, per salvare il loro Dino. Il Del Lungo promette una Appen- 
» dice, nella quale assegnerà le ragioni, perché Dino ricorda una sola 

> volta il divino poeta (mi par mill'anni di leggerla!) e circa alla data 

> del suo esilio vi applica questo cerottino: Qui è da notare, che, delle 
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M.GGG.II, chi oserà giurare, che del pari innoceDte verso 
la patria si conservasse neir esilio, quando una nuova con- 
danna gli toccò, mentr' egli era in Lucca, come pare? La bat- 
taglia di Montecatini ebbe luogo il .xxix. Agosto M.GCC.XIV; 
ed il .vi. Novembre M.GGG.XV. Messer Rainieri di messer 
Zaccaria di Orvieto, Regio Vicario nella città e nel distretto 
di Fiorenza, profferiva essa sentenza, che ci è stata con- 
servata in una pergamena già del Gonvento di Santa Maria 
Novella, ora nello Archivio Diplomatico di Firenze (1). 

» due condanna infiilie a Dante nel M.CCCJI, h prima è de jexvij. 
» Gennnjo, la seconda dei ,x. Marzo: nella lunga schiera dei banditi 
n ribanditi d' Aprile non s' incontra il suo nome^ come pure di guai» 
> chedun altro dei qui registrali da Dino, Il quale perciò conckiude- 
» remo avere, sotto il titolo di quella proscrizione, inckiuso nella lista 
» dei più notevoli esuli, anche i nomi <t alcuni fra i colpiti dalle pro^ 
» scrizioni precedenti. FJ sofisma o no? » — Una buona ragione, che 
il Del Lungo naturalmente non allega, si é, che Dante era allora persona di 
tanto poca importanza, che il tacerne od il parlarne con poca esattezza 
1* ipotetico Dino non deve far maraviglia punta. 

(1) La pergamena del Convento di S. M. Novella del .yj. Novembre 
M.CCC.XV é tale e quale la stampa il Fraticelli... salvo gli spropositi di 
trascrizione, fra' quali il più grosso è nn De sextertio in luogo di De sextu, 
come ha e naturalmente deve avere il manoscritto. La slessa pergamena 
é evidentemente un estratto della sentenza originale in quella sola parte, 
che interessava a chi commise di farlo; e della sentenza originale, in 
cui, certo, dovevano entrare persone dì tutti i sesti e de' contadi 
de' sesti , non si ha più traccia. Solo, tra le pergamene del convento di 
Cestello, trovasi un altro estratto della sentenza, che reca i nomi de' 
condannati o di alcuni condannati del sesto di San Pancrazio (come quella 
di S. M. Novella parte o tutti i nomi de' condannati del sesto di Porsam- 
piero) cioè: filios Masi Bocchi, Ser Nerium Orlandi et filios, omnes de 
Domo de Acerbis etc. L' eccettera mostra chiaro, che altri condannati ven- 
nero tralasciati neH' estratto , perché solo que* nomi importavano a chi '1 
faceva fare. La data della sentenza é anche qui, naturalmente, il vj. No- 
vembre M.CCC.XV, e questa copia di copia fu fatta da un Gilius q, ser 
Guidonis de Empoli, che trascrive da altro esemplare tratto da un Mi- 
chael fil. q. Ser Diotifece de Gangalaruii da un libro di bandi del Co- 
mune, il .xjx. Novembre M.CCC.XXIV. 
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Notate, qui dod si trattava di una sentenza ab irato, che 
può motivarsi con gli sdegni di parte o la rabbia per la 
sconQtta. No.... è sentenza data con calma. Del sesto di 
Por San Pietro comprendeva, per quanto sappiamo, tutti 
i Portinari meno quattordici, tutti i Giuochi, tranne due. 
Dante ed i figliuoli. (1) I quattordici Portinari. e due 
Giuochi vengono eccettuati, perchè' sodaverunt. 

— « Gontra quos omnes et singulos...., processimus 
» per inquisitionem ; quod loco et tempore in inquisitione 
» contentos tamquam ghibellinos et rebelles Communis 
» et Populi Civitatis Florentie et Statutorum Partis Guelfe 
» spreverunt nostra banna et precepta, videlicet quod 
» venir] et comparere deberent coram nobis et nostra 
» curia ad satisdandum et securitatem prestandam de 
» eundo et stando ad confinia, eis et cuilibet eorum de- 
» putanda per nos et nostram curiam, et parendum nostris 
i> mandatis; omnia predicla in totum protinus contemnen- 
» tes et in contemtu habentes, etiam alia et diversa ma- 
)) leficia commiserunt et perpetraverunt contra bonum 
9 statum Communis Florentie et partis guelfe, prout de 
D omnibus predictis et aliis per eos commissis, inquisi- 
» tione contra eos per nos et nostram curiam formata 
» plenius continetur. » — Quindi legittimamente conden- 
nati come contumaci, erano sbanditi da Firenze e dal di- 
stretto, facendosi licenza ad ognuno di offenderli nello 
avere e nella persona; e, caso capitassero in forza del 
Comune di Firenze e del Vicario, dovevano esser pubbli- 
camente decollati: tutto ciò, secondo gli statuti fiorentini, 
legalissimamente. — « Salvo quod si aliqui ex predictis con- 
^ finatis satisdederunt infra tempus sententie late per nos 

(1) Dantem Adhegherii et filios. Si tratta di una copia di copia di 
copia; pure a noi sorprende di veder cosi stranamente storpiato un nome 
tanto illustre.... ora. 

14 
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» contra eos vel quos amtnisimas et pronumptiavimus su- 
i> per defeQsiooe eorum, quod hoc hanno non teneantur et 
» quod notarii camere possint et deheant ìpsos cancellare 
D de dicto hanno, ahsque pena et hanno etc. ^ — 
Dice il Fraticelli, molto ridicolosamente : — « Che cosa 
1» avessero fatto i Qgli di Dante, sei sapeva solo il vicario 
y> di Re Roherto, il cavaliere Ranieri di Zaccaria d' Or- 
» vieto. » — Sapevanselo pure Amerigo di Pietro da 
Bologna, notajo del vicario; ser Nicola da Bagnoregio, 
ser Pietro da Narnì, ser Randello da Gubbio e gli altri, 
che, secondo 4a sentenza porta, astavano quando venne 
profferita; nonché tutto il consiglio generale del Comune, 
convocato appositamente. Noi, certo, V ignoriamo, mancan- 
doci r istruzione, cui la sentenza si riferisce ; ma possiamo 
facilmente immaginarlo: Dante, sospetto di mene contro 
la patria fu condannato prò eo quod non comparuit ad 
satis dandum de eundo ad confinia. 

Se Dante fu schacciato da Firenze, stava dunque in 
Firenze. Il Villani nulla sa, nulla dice, della pretesa am- 
basceria deirAllaghieri a Bonifazio Vili ed implicitamente 
V esclude. Né parla altrove mai d' un' ambasceria mandata 
allora dal Comune di Firenze a Bonifazio straordinaria- 
mente; e si, che un tal fatto non avrebbe potuto igno- 
rare od ommettere. Io la credo una pretta favola: ne 
mancano autorevoli testimonianze; Dante in un luogo 
n'esclude P ipotesi; e l'idea di quella missione è assurda. 
Non esiste documento, che diretta od indirettamente vi si 
riferisca e la compruovi o possa farla arguire. Chi ne 
parla de' contemporanei? Il Pseudocompagni, enumerando 
i bianchi banditi, pone fra essi: — « Dante Aldighieri, 
» che era ambasciadore a Roma ». — Ma c'è più chi 
creda in coscienza all'autenticità della cronaca? Chi ose- 
rebbe sul serio allegarne l'autorità, inconfortata da te- 
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stimonianze più certe? (1) Per me, l'inciso dopo il nome 
storpio di Dante (e storpio secondo una sciocchezza, in- 
ventata dal Boccaccio (2), interpretando a capriccio un 
luogo del Paradiso) è nuova pruova delta falsità di essa cro- 
nica, è pruova della sua posteriorità al Boccaccio : un con- 
temporaneo, un priore del M.GCC.I non poteva errare su 
questo punto (3) e non avrebbe avuto motivo d'immaginare e 
registrare un'assurdità così per incidente e senza scopo. Che 
se, per un presupposto insulso, la Cronaca fosse au- 
tentica, quello inciso dovrebbe considerarsi come interpo- 
lato ed il nome di Dante storpio, allorquando prevaleva 
la falsa opinione d'una ambasceria di Dante a Bonifacio 

(1) Il Fanfanl, fra le pruove ex silentio detr apocrifezza della Cro- 
naca di Dino Compagni, annovera» ch'egli: — « descrive largamente la 

> guerra delF ottantanove e il fatto dì Campaldino, ma tace che vi fosse 

> Dante. » — Che Dante fusse a Campaldino si argomenta da noi; ma 
nessun documento l'attesta, nessuna testimonianza sincrona ne fa fede e 
r Allaghierì stesso non r afferma mica, come la sua presenza air uscita de' 
fanti patteggiati da Gaprona. Ma sia pure stato a Campaldino; mi giova 
concederlo: o perché doveva uno storico contemporaneo ricordar la cosa? 

(2) Cacciaguida dice a Dante: Mia donna venne a me di vai di 
Pado I E quindi il soprannome tuo si feo. Grammaticalmente e legitti- 
mamente il quindi dovrebbe riferirsi al Val di Pado oppure al venire. 
Invece han voluto riferirlo alla moglie di Gacciaguida; ed essendovi in 
Ferrara un'illustre famiglia Àldighieri e potente, e somigliando il nome 
Alighieri al nome Allaghieri, s' é voluto vedere in questo casato una cor- 
ruzione del primo. Ma soprannome può significare cognome? Ma Caccia - 
guida non avea già indicata la derivazione del cognome di Dante esatta- 
mente dicendo:.... Quel da cui si dice \ Tua cognazione [] Mio figlio 

fu e tuo Usavo fue? 

(1) Quest'argomento vale fino ad un certo punto! giacché, purtroppo, 
la facoltà di errare é illimitata nell'uomo; e spesso, per irriflessione o 
4apsu8 calami, eccetera, vien fatto d'asserire ciò, che non é; e che poi, 
ripensandoci, e talora solo dopo che altri ce ne avverte, riconosciamo 
falso ed abbiamo sempre saputo esser falso! E questo valga come scusa 
anche a me di parecchi errori, spropositi, strafalcioni, marroni, equivoci 
e granchi! 
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Vili nel MGGGI (1). Gli scrittori posteriori, che riportan 
qaesta favola, non meritano, che altri si brighi di discuterne 
le affermazioni. Per renderle autorevoli, dovevan palesare, 
onde desumevan la notizia, confortarla di pruove. L^ as- 
serzione nuda, per aver peso, debb' essere d' un contempo- 
raneo, fededegno et in grado di conoscer le cose : non ha valor 
di sorta, procedendo da uomini d'altri secoli. Del resto. 
Dante medesimo testifica d'essersi truovo in Firenze, 

(1) L* Ammirato, ragìoDando del M.GGG.I, disse: — e Fu anche coa- 
Ji dannato e bandito Dante Àldigbieri per baratterìa ed estorsioni ; ond' è 
» necessario dire, o che si virtuoso uomo fosse condannato a torto, o che 
» senza ragione metta altri nell' inferno per lo peccato, del quale era mac- 
» cbiato. » — Lo Scarabelli curiosamente annota: — e Taluno incollerì 
» contro r Ammirato il Giovane, perché posto avesse in dubbio una verità, 

» [sic] quar é V innocenza morale di Dante e citò il passo dei Villani 

» Ammirato il giovane non dissimula colai passo; ma si vede, che il Vii- 
» lani conosceva [sic] i motivi scritti della sentenza d* esilio [sic], pro- 
» mulgata tre o quattro volte a lunghi intervalli d*anni Isic], perocché 
» si fa premura d' attestare che, setiz altra colpa, fu cacciato. Di vero, nes- 
» suno ora é, che creda alle asserzioni della sentenza, fatta da' suoi nemici 
T^ lui assente, poiché era a Roma in servizio della Repubblica [sic!]; e già 
» LeonaVdo Aretino, storico imparziale, chiamò iniquo e perverso quell'atto; 
» e dopo lui niuno di buon senno vide altro, che vile Y accusa e vile la 
» sentenza. Dante, eccitato a chieder la richiamata, respinse il consiglio, 
» poiché non volea tornare là, dove si negava di restituirgli V onore.... e 
» rabbiosi i suoi nimicì gli fulminarono la quarta condanna e il minac- 
» davano d' arderlo vivo. Certi repubblicani d' oggidì han non solamente 
» praticato, ma insegnato positivamente colle slampe, che T avversario po- 
> litico si debba perseguitare colla calunnia nell'onore per toglier ogni 
» credibilità alle sue parole nel pubblico; gente, come vedete, di prìncipi 
» da galera. » — Giustissima ed onesta questa osservazione; ma, tornando 
a Dante, non solo lo Scarabelli mostra credere all'autenticità di certe 
pislolesse, che scioccamente gli si attribuiscono, ed alla sua apocrifo am- 
basceria a Roma, anzi ritenere, che una sola condanna fosse pronunziata 
più volte contro Dante; e che solo nell' ultima promulgazione si aggiun- 
gesse la- minaccia del rogo ! ritenere, che il Villani conoscesse le motiva- 
zioni della condanna e che queste motivazioni escludessero l'accusa di 
baratteria ! cose , quali evidentemente e quali dimostrabilmente false. Nes- 
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quando lo accusarono e chiamarono innanzi alla Podestà. Si 
ponderino bene i versi, che pone in bocca a Gacciaguida : 

Qual si partì Ippolito da Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Firenze partir ti conviene. 

Ippolito 9 innocente dello incesto, attribuitogli dalla 
Fedra incestuosa, si parti da Atene, maledetto dal padre, 
che credette nell'accusa; e similmente, airMIaghieri, in- 
colpevole (come egli dice ed a noi giova credere) d' ogni 
baratteria, attribuitagli da' barattieri veri (secondo lui), e 
condannato da Gante de' Gabrielli, indotto in errore da 
falsi testimoni, convenne partir di Firenze. Ne parti? dun- 
que e' era. La lionessa allor ben ragionò: I Di qui /' asino 
usci? Dunque v'entrò! Pretendono, che T ambasceria fosse 

suno ora crede, che Dante fosse colpevole, noD perchè si dimostri inno- 
cente, anzi perché la fanna di lui giganteggia per modo, che ci ripugna 
il crederlo macchiato di basse colpe: ma ahimé! pur troppo la natura 
umana é tale, che si può divina e santissimamente scrivere, vivendo bestiale ed 
impuramente. Molto può allegarsi in favore dell'innocenza dell' Àllaghieri; 
ma, che non tutte le sentenze di Gante de' Gabrielli fossero ingiuste, lui 
stesso ce ne rende certi, laddove rafOgura il suo compagno di sventura, 
messer Lapo Saltarelli, come antitesi perfetta di Gincinnato! Dice il Sismondi 
che — e Dans cette sentence il est accuse d*avoir vendu la justice et 
» reQU de Targent contre les lois; mais le méme reproche éiait adressé 
» avec la méme injustice à tous les chefs du parti vaincu » — Era in- 
giustizia anche per Lapo Saltarelli? — e Gante de Gabrielli était un juge 
» révolutionnaire, qui vouloit trouver des coupables, et qui ne cherchoit 
» pas méme une apparence de preuves pour les condamner ». — Appli- 
cava le leggi e la procedura in vigore, che a Dante stesso parevan buone, 
ma quando non gli si rivolgevan contro. — e La senlence est remarquable 
» par le mélange de latin et d' Ilalien, dans lequel elle est conpue; il 
B semble qu' on alt choisi a dessin le langage le plus barbare pour con- 
» damner le poéte qui fondoit la liliérature Italienne. » — La sentenza 
è nello stesso linguaggio curiale, in cui si stendevano lutti gli atti pubblici 
del tempo e che non oserei dire peggiore de' lalinetti di Dante. 
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mandata per indurre il Papa a torre il mandato di paciere 
a Carlo. Ma Bonifazio glielo aveva commesso col compìa- 
' cimento de' fiorentini^ che proprio in que' giorni, votavano 
il denaro occorrente! Se avessero parlato di ciò, che ora 
chiameremmo una deputazione de' contrari alla venuta det 
Valois, manco male: ma un'ambasceria pubblica? È as- 
surda I E Dante doveva esser persona ingrata a Roma per 
gli antecedenti del priorato e del consiglierato. E diffatti 
il buon canonico Gian Jacopo Dionisi, messo in sospetto 
dalle parole di Cacciaguida, ma volendo pur salvar V am- 
basceria deir Allaghierì al papa, scrive: — a Poco dopo 
» la risorsa de' Neri e tre mesi prima della condanna de' 
» Bianchi, presentendo Dante la sua mina, si parti egli, per 
» isdegno o per tema, dalla sua città....; a quella guisa, che 
» Ippolito per r accusa della matrigna partissi, quatunque 
}) innocente, d'Atene. A me par verisimile, ch'egli, in tal 
y> caso, se n'andasse a Roma, come ambasciatore della 
» parte Bianca, per placar, se potesse, lo sdegno di Bo- 
» nifazio; e che sia stato frutto della sua ambasceria la 
ì> tornata in Firenze del cardinal Matteo d' Acquasparta ; 
» poiché Dino Compagni [ufff] ed altri Istorici [secoli dopof] 
^ dicono , eh' egli era ambasciadore in quella città, quando 
» segui la cacciata di quella parte » — (1). 

(1) Che Dante visitasse Roma, se ne persuade chiunque legge la Co- 
media. Ma quando ci fu? ma quante volte? Il Troya motto sicuramente 
afferma, che, V anno del Giubileo, — e P Alighieri si recò a Roma e me- 
» ravigtiava della moltitudine de* pellegrini. » — Ma questa é una mera 
ipotesi, poggiata sulla descrizione del modo, in cui venne regolato il pas- 
saggio della gente sul ponte Sant'Angelo in quell'anno, descrizione fatta 
dai poeta con tanta evidenza, eh' e' sembra aver vista la cosa con gli occhi 
propri. Ma potrebbe anche averla saputa solo per relazione. Il Troya ag- 
giunge: — € Accompagnollo forse il suo amico Casella, che morì nei 
» ritorno. » — E qui sbaglia grossamente il Troya. Il Giubileo era in 
pieno corso, quando si suppone accadere la visione dantesca; ed il poeta, 
fingendo d' incontrare il Casella, che sbarca in quel punto nel Purgatorio, 
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Se troviamo il Villani male informato della vita pubblica 
di Dante in patria, come potremmo sperare, eh' egli ne co- 
noscesse bene la vita durante P esilio? Dice quindi molto 
vagamente, che andossene a lo studio a Bologna et poi a 
Parigi et in pia parti del mondo. Alcuni codici, dopo Pa- 
rigi, han creduto bene di aggiungere et poi a Verona. Che 
Dante sia stato a Bologna ed a Verona, consento; nego 
però, che vi fosse per istudiare, come ad alcuni è parso 
d' interpretare questo luogo, o che giungesse fino a Parigi. 
Dante stesso, nel Convivio, dice: — « Poiché fu piacere 
D de' cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, 
» Fiorenzia, di gettarmi fuori dal suo dolcissimo seno 
» (nel quale nato e nutrito fui fino al colmo della mia 
ì> vita, e nel quale, con buona pace di quella, desidero 
» con tutto il cuore di riposare l'animo stanco e termi- 
» nare il tempo, che m' è datol) per le partì quasi tutte, 
» alle quali questa lingua :» — intedendo della Italiana 
— « si stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, 
» mostrando, contro a mia voglia, la piaga della fortuna, 
y> che suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
» imputata. Veramente io sono stato legno senza vela e 
9 senza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal 
» vento secco, die vapora la dolorosa povertà. E sono vile 
apparito agli occhi a molti, che forse per alcuna fama 
9 in altra forma mi aveano immaginato; nel cospetto de' 

gli chiede, secondo alcuni codici: Ma a te, come tanf ora è tolta? secondo 
altri: Ma a te com era tanta terra tolta? Le due lezioni hanno in fondo 
un signiGcnto: Dante si meraviglia, che il Casella, defunto da un pezzo, 
approdi solo allora nel Purjratorio. Se era defunto da un pezzo, doveva 
esser morto prima del Giubileo. Stupendo é il pasticcio, che fa il Fauriel, 
il quale ammette due ambascerie dell' Àllaghieri al papa : una neir anno 
del Giubileo, T altra nel seguente. Il padre Tosti, poi, nella sua Storia di 
Bonifazio Vili e de suoi tempi, ci dà persino i ragionamenti, che, nelle 
udienze particolari, tennero fra di loro Bonifazio e Dante!... Est-ce de 
f kistoire? Non, mais des histoires! 
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» qaali non solamente mia persona invilio, ma di minor 
» pregio si fece ogni opera si già falla, come quella che 
» fosse a fare;.... perchè la stima oltre la verità si sciam- 
» pia; e poi, la credenza olire la verità stringe. » — 
Qui non fa parola di viaggi fuori Italia; ned altrove in 
alcun luogo. Che se dalla menzione di Àrli, del Vico degli 
Strami in Parigi, del cor, che in sul Tamigi ancor si cola, 
e degli argini Gamminghi, s'ha da inferire, eh' egli sia 
stato di persona in Provenza, in Parigi, in Londra ed in 
Fiandra; da quella di Tabernicch e del Tanai e dalla de- 
scrizione del bevero, che scassetta a far sua guerra, 
dovremmo concludere, che andasse in Austria e nella 
Germania settentrionale ed in Russia.... Dante era povero; 
rimesse da casa non poteva averne ; doveva pensare prima 
di tutto a mangiare e non a seguire corsi universitari od 
a far viaggi d'istruzione o di piacere, confortati da ono- 
ranze e benevole accoglienze. Il vediamo servitore de' Ma- 
laspina; il vediamo (e mi fa malel) applaudire alle rapine 
di Can Grande, sperando averne parte. Delle servitù, cbe 
contrasse, ebbe mollo a lagnarsi; et io applico a' signori 
di lui, quanto dice nel capitolo .vj. del Trattato I. del 
Convivio: — « Sono signori di sì asinina natura, che co- 
» mandano il conlradio di quello, che vogliono; et altri, 
» che, senza dire, vogliono essere serviti et intesi; et altri, 
D che non vogliono, che '1 servo si muova a fare quello, 
» eh' è mestieri, se noi comandano.... Dico, in genere, che 
B colali sono quasi bestie, alle quali la ragione fa poco 
» prode. » — Consono è l'altro brano, [II, .xij.] in cui, 
definita la cortesia, soggiunge: — « Lo qual vocabolo, 
» se oggi si togliesse dalle corti, massimamente d'Italia, 
» non sarebbe altro a dire, che turpezza » — Io non 
crederò mai a' viaggi di svago e di studio di Dante, 
finché non mi si dica con quali mezzi vi provvedesse e 
chi gli facesse le spese; a lui, che ripete ripetutamente d'a- 
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ver provato come sa di sale lo pane altrui e mendicata 
la vita a frusto a frusto. Dice Carlo Troya , io dod so 
quale de' suoi Veltri: — « Raccouta.... Giovanni Boccac- 
]> ciò.... che, dopo la gita in Verona e subito dopo V esì- 
» Ho, il poeta ritornovvì, prima dì partire alla volta della 
9 Francia.... Gli studi di Pietro Alighieri , suo figliuolo, 
» in Padova, dovettero più d' una volta chiamare il padre 
» sulle rive della Brenta e dell'Adige. Qui, dunque, per 
» la seconda volta, verso i principi del M.GCC.YllI, e' rivide 
"» Can della Scala, giovinetto di spirili pronti, appena 
9 giunto al suo diciassettesimo anno. Allora, certo, egli 
:» scoccò ad Alboino V acuto strale onde testé favellai, » — 
alcune parole del Convivio. — « Di Verona tornò in Lu- 
» nigiana presso i Malaspina. » — non s' è mai chiesto 
il Troya, che avea pur viaggiato e dovea saper quanto 
costi il viaggiare, donde Dante potesse prendere il denaro 
per tanti viaggi? se quattrini non ne avea punti, se 
dovea guadagnarsi il pane, lavorando e servendo od accat- 
tando, come diamine volete, che viaggiasse per diporto o 
' per andare a far qualche visitina al figliuolo studente? 
E' tempo, parmi, di farla finita col romanzo! Finché non 
mi sia dimostro, che Dante mentisse , dicendo d' aver 
provato come sa di sale \ Lo pane altrui e com" é duro 
calle I Lo scendere e salir per P altrui scale; finché non 
mi sia provato, che Dante, fuori del territorio Fiorentino, 
avesse poderi ora ignoti a noi, da' quali ritraeva larga 
rendita; o che da' contemporanei si formasse una so- 
cietà , per assegnargli tanto al mese , fino a divina Com- 
media ultimata : io riterrò fondatamente come frottole 
illepide questi continui pretesi viaggetti di Dante per 
r Italia ed il suo preteso gran viaggio oltr' Alpe (1). 

(1) Marc' Aurelio Zani de* Ferranti, bolognese, eximius poeta et prin- 
cepÈ citharoedorumy come altri il chiamava, ripone tra le favole: — e Un 
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Stranamente corrotto è un periodo del Villani, che 
mi proverò a rabberciare, mondandolo de' glossemi evi- 
denti e correggendone la punteggiatura. Invece di : — e Fae 
» sommo poeta e filosafo e rettorico perfetto tanto in 
» dittare e versificare come in aringa parlare, nobilissimo 
» dicitore, in rima sommo col più pulito et bello stile, 
» che mai fosse in nostra lingua insino al suo tempo e 
9 più innanzi > — od una qualunque delle altre lezioni 
riportate da' codici, si legga bravamente : — e Fue sommo 
» poeta e filosafo e rettorico; perfetto tanto in dettare, 
» come in arringare; nobilissimo dicitore in rima col più 
» pulito et bello stile, » — eccetera. Le parole versificare 
e parlare sono glossemi evidenti per ispiegare ditiare 
ed arringare (contratto poi in arringa) o forse varianti 
mal cancellate dall'autore e che il menante incorporò nel 
testo. Il sommo dopo rima^ che parecchi codici non 
hanno [Q. D. L.] è ripetizione involontaria del sommo 
precedente, lapsus calami. Solo dopo questa emendazione, 
il senso scorre e la dicitura diventa Italiana. 

Il Villani non ha conosciuta la Vita Nuova o non 
le attribuiva grande importanza: sembra interceder per 
essa, come per cosa giovanile. Ad ogni modo non accenna 
punto di crederla o che fosse creduta, come saltò poi in 
capo al Boccaccio di spacciarla, un' autobiografia. Anzi, 
con quel chiamarla: il libro de la Vita nova d'amore 



» viaggio di Dante esule a Parigi, dopo d'aversi concitata contro tutta 
» la superbissima vendicativa Casa di Francia; e in tempi eslegi, in cui 
» r altezza de' natali, dell'animo, della virtù, del sapere, non salvavano 
» chicchessia dalla vendetta di nemico, anche privato; pensa di Re po- 
» lentissimo. » — Mi vien da ridere, pensando che altri 'possa credere, 
un Re di Francia, ne' primi anni del XIV secolo, tutto infervorato a per- 
seguitare un poeta, che in lingua Italiana, stava scrivendo un poema non 
ancor divulgato , nel quale sono alcune frecciate contro di lui ! Dante per- 
seguitato come pamphletaire ! Mi pare un anacronismo. 
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(sarebbe coolro al sao stile il mettere ana virgola dopo 
nova) sembra mostrar chiaro di averla io cooto dì cosa 
allegorica ed impersonale (1). 

Il Villani parla di parecchie epistole latine di Dante 
e ne specifica tre. La sua testimonianza pruova solo, che, 
quand' egli scriveva, si credevano autentiche, da molti, 
fra' quali lui; non già, che fossero autentiche. Di quella 
al reggimento Fiorentino, eh' è perduta, sarebbe inutile 
discorrere. Delle altre due, allo imperatore Arrigo ed a' 
cardinali Italiani, possiamo assicurare, che sono evidente- 
mente apocrife. Non per questo intendo dar del falsario 
a chi le ha composte e può benissimo aver operato senza 
dolo. Un documento apocrifo può non esser neppure una 
bugia. Non mi dolgo dello arguto scrittore, anzi del 
minchion, che gli crede. Ogni giorno i fogli umoristici 
stampan lettere apocrife, firmate co' nomi di Tizio e di 
Gajo, imitandone lo stile, esplicandovi consequenziaria- 
mente le idee, che lor si attribuiscono. Chi ne chiamerebbe 
gli autori falsari? chi li rimprovererebbe pedantescamente 
per questo scherzo? Ne ridono o mostrano riderne per- 



(1) — e La Vita Nuova » — dice il D* Ancona — e fu scrìtta da 
» Dante, quando ei giunse alla metà del cammino della vita, né ancora 
» si trovava involto nelle pnbbliche faccende e nelle brìgbe partigiane, che 
» gli fruttarono i lunghi dolori dell'esilio; ed unici affetti del cuor suo 
9 erano una santa memoria e il culto della poesia ». — Bel periodo ! ma, 
caro il mio Sandro, se Dante scrisse la Vita Nuova giunto alla metà del 
cammino della vita, cioè verso i trentacinque anni, come voi altri volete, 
e nel M.CCC: proprio allora era tutto ingolfato ed altuffatio nelle pubbliche 
faccende e nelle brighe partigiane, tanto che venne cacciato in esilio. Che 
poi unici affetti del cuor di Dante in gioventù siano stati una santa memoria 
(di onanismo adultero!) ed il culto della poesia, è smentito dalle parole di 
Dante stesso a Forese nel vj cerchio del Purgatorio; é smentito dal rappre- 
sentar, eh' egli fa, del pericolo suo, quando la lonza , il leone e la lupa il 
minacciavano; è smentito dal suo matrimonio e dalla parte presa da' tren- 
t' anni in su alla vita pubblica. È tempo di finirla co' romanzi saugrenus ! 



— 180 — 

• 

sino i dileggiati, che in segreto se ne indispettiscono. Ma 
chi perdonerebbe la dabbenaggine dì stimarle aatentiche? 
Nelle scuole si scarabocchiano e lettere e discorsi iana- 
merevoli in persona d' uomini illustri. Terrai falsari gli 
autori? non sarebbe piuttosto inescusabile, chi pubbli- 
casse ed illustrasse come documenti storici le esercitazioni 
rettoriche degli scolaretti? Platone mette in iscena ne' suoi 
dialoghi e Socrate ed Alcibiade ed altri. Reputeremo veri 
que' convegni con que' particolari, autentiche quelle pa- 
role? Situazione e dialogo sono invenzioni di Platone per 
esprimere i concetti propri. Non però lo chiamiamo in- 
gannatore, anzi rideremmo di chi si lasciasse ingannare. 
Le Eroidi d'Ovidio, gli Aborti dei Muzì, le Elegie del 
Fontanella, gli Scherzi Gemali del Loredano, le poesie 
in morte dì Domenico Jannacone, eccetera, eccetera, 
sono cose, che si fìngono scritte da chi non le ha scritte, 
senz' animo d' abbindolar chicchessia. Non fu falsario chi 
le 6nse; mostrerebbe poco criterio, chi, puta, ritenesse, 
che veramente la Medea abbia scritto a Giasone ne' ter- 
mini , che le pone nella penna il Sulmonese. GÌ' infelici 
autori delle povere epistolesse attribuite a Dante, che 
non volevano ingannar fraudolentemente alcuno, che non 
si proponevano lucro o diffamazione o scopo malefico di 
sorta, non sono da chiamarsi falsari. Accuserei bensi di 
poco acume e d' insufficienza critica , chi dà loro fede. 

Fin da quando Dante divenne celebre, ci dovetl' es- 
sere chi s'esercitò a finger lettere da lui scritte: e ci* 
furono, pare, savi intenditori, che ritennero per autentiche 
queste Guzioni. Fortunatamente, ognuna di esse porta la 
pruova intrinseca della falsità sua. E, per restringermi 
alla epistola ad Arrigo, il Villani stesso I' ha sentito, quando 
nota, che quasi profeteggia. Supponsi scritta, non, com'egli 
dice, quando Arrigo era allo assedio di Brescia, bensi 
quando era a quello di Cremona; e Dante avrebbe allora 
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detto allo Imperadore: — « Quid, praeses unice mandi (1), 
» peregisse preconizabis, quum cervicem Gremonae de- 
y> flexeris contumacìs? Nonne tane vel Brixiae vel Papiae 
B rabies ìnopina turgescet ? Immo I Quae quam etiam 
i> flagellata resederìt, mox alia Vercellis, vel Pergami, vel 
» alibi returgebit » — eccetera. Si chiede come mai Dante 
potesse profetare h rabbia inopinata di Brescia? come 
prevedere, che sarebbesi ribellata allo Imperadore pre- 
sente quella città per l'appunto, che s'era serbata 
ghibellina, stando lontano l' imperadore, e nella quale solo 
per volontà espressa dello imperadore erano stati poco anzi 
riaccolti i guelfi sbanditi? Non si prevede P inopinato I 
Yia, ^hi non s' accorge, la lettera essere stata vergata dopo 
gli avvenimenti, eh' è come dire, non essere stata scritta 
da Dante? Chi crederà mai, che Dante, il quale certo non 
ignorava la corona del Re de' Romani essere elettiva, parli 
del figliuolo dello Imperadore, come suo erede certo? 
— (L quem, post diei orientis occasum, mundi successivi 
» posteritas praestolatur » — eccetera. Chi crederà mai, 
che Dante abbia scritto le parole seguenti: — « Pudeat 
y> itaque in angustissima mundi area irretiri tamdiu, quem 
9 mundus omnis expectat; et ab Augusti circumspectione 
D non defluat, quod tuscana tyrannis in dilationis fiducia 
» confortatur et quotidie malignantiùm cobortando super- 
» biam, vires novas accumuiat, temeritatem temeritati 
T> adjiciens. Intonet iterum vox illa Gurionis in Caesarem: 
^ Dum trepidani nullo firmataé rotore partes, | Tolte mo- 
» ras; semper nocuit differre paratis; \ Par labor atque 
» metus pretio majore petuniur. Intonet illa vox increpi- 
» tantis a nubibus iterum in Àeneam : 5t te nulla * movet 



(1) Nota come questa espressione contraddica a tutto il trattatto De 
Monarchia , ed a quel luogo della Comedia : — e Soleva Roma , che il 
)» buon mondo feo, [ Duo soli aver.... » — 
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» tantarum gloria rerum \ Nec super ipse tua moliris 
"» laude laborem; \ Ascanium surgentem et spes heredis 
1» Mi I Respice, cui Regnum Italiae, romanaque tellus \ 
B Debentur. » — No, che il Regno dMtalia oon si doveva 
al figliuol d' Arrigo VII ! E poi, dico io, a Dante, il consiglio 
di Gurione era sembrato cosi abominando e reo, da nabissarne 
r autore in Inferno, specificando, che vi veniva sprofondato 
per questo motivo, mentre colui, che avea pur seguito il con- 
siglio, invece, stavasene senza pena nel limbo I Pier da 
Medicina, nel XXVIII dello Inferno, pone la mano alla 
mascella d'un suo compagno e gli apre la bocca. 

Gridando: — « Questi è desso e non favella ! 

y> Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
» In Cesare , affermando, che '1 fornito 
y> Sempre con danno l'attender sofferse. » — 

E Dante soggiunge: 

Oh quanto mi pareva sbigottito, 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio , eh' a dicer fu così ardito ! 

Se potesse punto punto ammettersi, che Dante avesse 
vergato il XXVIII àeW Inferno dopo la* venuta d'Arrigo 
in Italia e la morte, mi gioverebbe di supporre autentica 
la leltera pretesa di Dante allo Imperadore. Allora, neir e- 
sempio di Curio, egli si farebbe rinfacciare il proprio er- 
rore, la propria colpa. Ma che Dante, dopo avere, in modo 
immortale, dichiarato, quelle parole costituire un peccato 
mortale, per sé, giacché la impresa di Cesare egli pure 
stimava giusta e santa, che Dante, dico, venga, in circo- 
stanze simigliantissime, a ripeter lui le parole medesime ad 
Arrigo , parmi incredibile affatto ; ed io almeno noi crederò 
mai! Ben vide P Autore del Veltro siffatta difficoltà. E 
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scriveva : — a Questi erano i delti stessi a Cesare sul Ru- 
» bicone, pei quali Dante avea condannato Curione nelP In- 
» fernOy al taglio della lingua nella strozza. » — Ma poi 
prosegue, motteggiando : — a. Era questa la medesima voce 
» di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo nell'In- 
» ferno; ma i detti di lui, ora, giovavano a Dante, che 
» non da poeta gli andava ripetendo ad uomo armato. E 
» ben questi, se vincitore, avrebbe potuto trattar Firenze, 
B come ciascun sa, che fu trattato Àmalecco. Forse molti 
» vorranno, coir autore del Veltro^ scorgere in questa e 
» nella precedènte lettera [a' Principi e popoli d'Italia] 
» la gran differenza, di cui s'è già parlato; la differenza, 
:» che passava tra gli atti della giustizia poetica delP Àli- 
> ghieri e que' della sua vita effettiva. Ma, se a molti 
t possa increscere si fatta osservazione, oggi havvi un 
y> mezzo assai facile a togliersi qualunque di simili Doje, 
» dando per false le due lettere, sol perchè a taluno 
» possono sembrare importune. » — Non perchè impor- 
tune; ma perchè incongruenti e senza pruova alcuna 
d'autenticità debitamente saranno respinte da ogni uomo 
avveduto. E questo basti avere accennato incidentalmente, 
che qui non mi propongo trattare exprofesso alcuna qui- 
stione di critica dantesca, anzi solo esaminare il valore 
della testimonianza del Villani, la quale nulla pruova per 
l'autenticità, come nulla per la buona latinità delle 
pistole pseudodantesche. 

Il Dionisi non manda buona al Villani la proposizione: 
bene si dilettò in quella Comedia di garrire e sdamare a 
guisa di poeta, forse in parte più che non si convenia; 
e le si scaglia contro in un capitolo, intitolato : De* vizi, a 
Dante imputali da Giovanni Villani, — a E che mal è, » *— 
dice — a che l' Àllighieri abbia, nel suo poema, garrito e 
» sclamato a guisa di poeta? Non era egli forse delle doti 
» fornito, al buon poeta richieste? Ma a bene intendere questa 
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}) censura, saper si dee, che qui vanno errati i testi a penoa 
9 e stampa, da me veduti, e che la vera lezione si è : a guisa 
T» di profeta. Con che riprende lo storico V essersi Dante 
» levato sopra di sé, un po' più forse di quello, che con - 
» venivagli, con maniere veementi e vivaci, alzando la voce 
» incontro de' gran signori del Secolo e della Chiesa. 
» [GheM Villani abbia scritto profeta non può dubitarsene, 
» poiché, neir istesso capitolo, dice: Fece (Dante) tre nobili 
» epistole: runa.... mandò aW Imperatore Arrigo, quando 
9 era allo assedio di Brescia, quasi profetizzando. Vedi 
» quasi profetizzando, eh' é lo stesso che dire a guisa 
» di profeta, perché in fatti, anche in quella pistola, parla 
» l'Autore in tuono quasi profetico (1)]. » — Questa emen- 
dazione é afifatto arbitraria ed irragionevole. Non solo non 
poggia sopra alcuna autorità di codici; ma viene condan- 
nata affatto dalla scusa, che il Villani subito allega per 
r irruenza dell' Àllaghieri , cioè la esarcebazione delP a- 
nimo, prodotta dall' esilio. Il Dionisi si sarebbe risparmiato 
questo granchio e la lunga confutazione dell' accusa pretesa 
del Villani, riflettendo, che lo a guisa di poeta é invece 
un'altra scusa della irruenza, la quale il volgo rimproverava 
al Poema di Dante. Il Villani vuol dire: tutti i poeti fan 
cosi; ed eccedono nel rimproverare e nel declamare. 

Il Zani de' Ferranti vuol trovare, nelle parole del 
nostro, una pruova del non aver Dante cominciato in pa- 
tria il poema sacro. Riferisce le parole del Giovio : Enata 
siquidem est in exilio Comoedia triplex platonicae erudii 
tionis lumine perillustris [t]; e soggiunge: — e II Villani 
s» avea già detto, due secoli iprirm: Fece in sua giovinezza 
» (cioè in patria) il libro della Vita Nuova d' amore; e poi. 



(1) Il quasi profettizzando, non si riferìsce al tono, air intonazione 
allo stile, anzi alla previsione di avvenimenti, accaduti in seguito effetti- 
vamente. 
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» quando fu in esiglio, fece, eccetera ; e fece la Commedia, 
» eccetera. E in vero, quando mai Dante poteva egli det- 
» tare in Patria un unico verso del T Opera maggiore? 
» Poi ch'ebbe la Visione nella primavera del M.CCC, ri- 
ì> mane, eh' ei dettasse dall' Aprile di detto anno fino agli 
» ultimi .iij. mesi del M.GGG.I (a dir molto); diciotto 
» mesi, un po' meno un po' più. Il porre la data del 
» poema (scritto) alcuni anni prima di quella, in cui finge 
» il Porta di veder le cose nello stesso Poema ritratte, 
B mi sembra opinione talmente singolare , eh' io mi con- 
» fesso di non intenderne la possibilità.... quando non 
ì> voglia dirsi.... che Dante fosse profeta come l'Evange- 
lista [Giovanni]. Ora, dal Giugno all'Agosto M.GGG, eì 
» fu priore; uscito di carica, gli vennero addosso le noje 
» del richiamo parziale (al dire de' suoi nimici) de' 
» Guelfi-Bianchi... poi le angustie più gravi, per la immi- 
y> nenza del Valesio; poi le consulte di Parte Bianca: poi 
9 l'imbasciata a Bonifazio per detta parte; e poi l'esiglio. 
» Ora, in buona fede, da questo tempo, il qual durante, 
ìi Giovanni Villani afferma, che il Poeta fu de' maggiori 
)) governatori della città, par egli credibile, eh' ei distraesse 
D pur un momento per dettar poesia? » — 

Quel, che il Villani dicesse del De Monarchia, mal 
può definirsi fra tanta incertezza del testo. Ghiaro è solo, 
che il Villani non avea letto quello scritto: tanto inesatta- 
mente ne parla. Giò, che più doveva dare negli occhi ad 
un lettore- del XIV secolo, era il libro .iij.: ed il Villani 
sembra ignorarne 1' esistenza. Si paragonino le confuse 
parole di lui, con la chiara esposizione del Boccaccio! 
Basti dire, che il Ganonico Domenico Moreno, annotando 
nel M.DGGG.XXVIII la vita di Dante, scritta dal Filelfo, 
trovava, nelle indicazioni del Villani, un argomento, per 
dimostrare apocrifo il trattato De Monarchia da noi pos- 
seduto : — « E' cosa indubitata » — egli scrive — « che 

15 
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» il poeta nostro scrivesse si fatto trattato De Monarchia, 

» mentre testimonianza ne fanno indubitata il Boccaccio, 

» nella di lui Vita, » — sic! Correggi: nella Vita di lui, 
— (L e Giovanni Villani, nelle sue Croniche. Tutta la que- 

» stione verte sul vedere, se questo , che è riportato nel 

)) tomo quarto, parte seconda, delle sue opere, stampate 

» in Venezia dal Zatta, con numerica distinzione, sia la 

i> sua di altro. Intanto il principio di esso, qui riportato (1), 

^ diversifica affatto da quello, che gli viene indebitamente 

ì> attribuito; eccolo: Omnium hominum, quos ad amorem 

ì> ventati natura superior impressit , hoc maxime interesse 

videtur, ut quemadmodum de labore antiquorum ditati 

» sunty ita et ipsi prò posteris laborent quatenus ab eis 

1) posteritas habeat quo ditetur, eccetera. È ancora a ri- 

» flettersi , che Giovanni Villani , nel ricordarlo , eh' ei fa 

» nel Libro IX, capitolo .cxxxiv., s'esprime in guisa dal 

D risolverci a credere essere assolutamente una solenne 

» impostura: Forse il suo esilio, cosi egli dice li fece 

ì> fare la Monarehla^ ove con alto latino trattò dell' officio 

» del Papa e degr Imperadori. E che ha che fare sì fatto 

» argomento colla questione, della quale, con si basso 

D latino, tratta da capo a fondo il supposto trattato r An 

:» auctoritas Monarchae dependeat a Deo immediate, vel 

» ab alio Dei Ministro, seu Vicario? Questa riflessione» 

9 fin qui da niun fatta, è più che valevole, a parer mio, 

» a purgare il nostro poeta da si vile e ignominiosa taccia 

» d'aver per vendetta cangiato la sua religiosa pietà, per 

(1) Nel testo del Filelfo, il quale dì parecchie opere di Dante, ch'egli 
non conosceva o che egli gli attribuiva dì suo capo, ebbe la sfacciataggiiie 
di recare i periodi iniziali, che inventò da bravo. Ecco, secondo lui, come 
sarebbe cominciato il De Monarchia: — e Magnitudo eius qui sedens in 
» throno cunctis dominatur, in coelo stans omnia videt, nusquam exclusus, 
» nullibi est inclusus, ita dividit gratia munera, ut mutos aliquando facit 
» loqui. » — 
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» far onta al partito guelfo, a cui egli Id avanti apparte- 
» neva. » — Il Canonico Moreni non sospetta punto, a 
quanto pare, che il testo del Villani possa essere vera- 
mente diverso da quel, ch'ei copia; che il Villani, del 
resto, non era in grado da giudicare della buona o cattiva 
latinità di un libro; e che, finalmente, poteva mentovare 
il libro De Monarchia, senza averlo letto e quindi con molta 
inesattezza. 

Tutto il brano, che riguarda il Convivio ed il De Vul- 
gare Eloquio, m'è fortemente sospetto; il credo proprio 
interpolato posteriormente. Manca in codici assai [A. B. 
D. G. I. K. 0. P. ] ; ne' migliori. È scritto con molta 
precisione di fatto, troppa anzi, ma proprio arrandel- 
latamente e con affettata riproduzione degli epiteti ado- 
perati dal Villani per le altre opere di Dante. Si spie- 
gherebbe agevolmente, che il Villani non avesse cognizione 
di quegli scritti, i quali, per essere incompiuti, non poteron 
divulgarsi, se non dopo la morte di Dante; e anzi divulgato 
proprio non pare dovesse essere stato il De Vulgari Elo- 
quio, che apparteneva ad un ordine d' idee, alieno affatto 
al pubblico d'allora, e del quale son così rari e sono 
stati per lungo secolo così oscuri i manoscritti. Si com- 
prende però benissimo, che gV integratori del Villani, 
coloro stessi, che aggiungevano a questo capìtolo la i- 
scrizione del Del Virgilio e correggevan la data della 
morte di Dante, od altri, mossi però dal medesimo spi- 
rito e dalla intenzione rozzamente onesta di migliorar 
r opera del Villani, quando per la vita del Boccaccip 
furon generalmente noti questi altri due scritti dì Dante, 
volessero aggiungerne qui la notizia. Nell'opuscolo: Ueber 
Daniels Schrift \ de vulgari eloquentia | nebst \ einer 
Untersuchung des Baues der Danteschen \ Canzonen. \ 
Von I Eduard Boehmer, \\ Halle, \ Verlag der Buchhan' 
dlung des Waisenhauses. \ 1868. [In ottavo di pagine 
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cinquanta, natnerate arabicamente, più due innumerate ìd 
principio, che recano il frontespizio,] si dice, a pro- 
posito del contenuto del De Vutgari eloquio: — « Viel- 
» leicht hat er [Dante] im vierten Buche die ganze Un- 
» tersuchung uber die gebundene Rede zu Ende bringen 
» wollen. Dann aber beabsicbtigte er, wie der Ànfang 
T^ des zweiten Buches beweist, auf die Prosa zu kommea 
y> fur die er jedenfalls doch ein besonderes Buch bestimmt 
:» batte. Zum mindesten alsa auf fiinf Biicher war die 
» Schrift ùber die Volkssprache angelegt, und ist von 
» derselben mithin nur etwa der dritte Tbeil fertig ge- 
» worden. Boccaccio, in der Lebensbeschreibung Dante' s, 
» behauptet mit Unrecht: come per lo detto libretto ap- 
» parisca, lui avere in animo di distinguerlo e di termi^ 
» narlo in quattro libri. Scbon Giovanni Villani^ Dante' s 
» Zeitgenosse, bemerkt, dass nur zwej Bùcher dieser 
» Schrift vorbanden seien. » — Da' rinvìi, nelle annota- 
zioni, si rileva, il Boehmer conoscer soltanto dalle citazioni 
del povero Fraticelli la biografia, scritta dal Boccaccio, e 
la rubrica dantesca del Villani! e poi ci vantano la co- 
scienziosità dei tedeschi I Di alcuni pochi tedeschi, in taluni 
casi, dicano, come di alcuni pochi Italiani! Francesco 
D'Ovidio, in uno studio sul Trattato De Vulgari Elo- 
quentia di Dante Alighieri [sic!] scrive: — a Giovanni 
» Villani asserisce, che Dante, neW operai promette di fare 
» quattro libri. "» — Non il Villani, come io credo, anzi 
qualche ufScioso correttore; un codice [N] ch'io mi sappia, 
ha promette di fare; uno [M] premecte di fare; tutti gli 
altri, che contengono questo brano, promette fare; parlo 
sempre di quelli, da me fatti riscontrare. Sono minuzie, 
ma giova pur notarle. — ^E allo stesso modo il Boccaccio 
i> pretende come per lo detto libretto apparisca lui avere 
Tf in animo di distinguerlo e di terminarlo in quattro 
B libri. » — Anche questa citazione non è letterale: ma 



— 189 — 

poco importa. — < Ma, veramente, Dante non fa esplicita 
» promessa, dò lascia chiaramente trasparire, di voler fare 
» soli quattro libri; bensì egli rimanda tre volte al libro 
» quarto, il che prova, che non meno dì quattro libri egli 
» voleva fare, non già, che non ne volesse fare di più. 
T> Anzi il Boehmer credette addirittura di aver trovato 
» neir esordio del libro secondo un indizio, che almeno 
D almeno un quinto libro pensasse Dante di aggiun- 
» gere. » — Il D' Ovidio confuta quindi agevolmente 
Pidea del Boehmer, il quale modificava a capriccio un 
luogo del libro di Dante, per poi cavarne quanto gli 
pareva e piaceva. Metodo, che a noi Italiani pare natural- 
mente strano e falso, ma eh' è in voga oltr' Alpe. Ad ogni 
modo, è notevole la concordanza del Boccaccio con V in- 
terpolatore del Villani e dà campo alle seguenti ipotesi: 
od avevano dinanzi un testo del De Vulgari Eloquio, di- 
verso* dal nostro; od hanno del pari misinterpretato il testo; 
od attingevano entrambo ad un' altra fonte, che a noi ri- 
mane ignota ; o T uno ha copiato dalP altro. Si avverta del 
resto, non esser punto vero, come scrive il D'Ovidio, che 
il Villani (od il suo interpolatore) dica di aver letto il 
De Vulgari Eloquio. Anzi, parla in modo, da far credere 
appunto, che non lo avesse letto: — « Altressi fece uno 
» libretto, ch'egli intitola De Vulgari Eloquentia, ove 
» promette fare quattro libri; ma non se ne truova se 
» non due, (forse per V affrettato suo fine) ove con forte 
» et adorno latino e belle ragioni, ripruova tutti i vulgari 
» d' Italia. » — Ognun vede, come falsamente e monca- 
mente è indicato qui il contenuto e lo scopo del libretto : 
e come V io dello scrittore non s' affacci punto. Cosi pure 
il Villani ignora il titolo del Convivio. 

Una eco, la sola, delle memorie, lasciate in patria 
da Dante, è certo quella riprovazione della sua alterezza, 
eh' è in fine della rubrica del Villani; alterezza, che il 
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Villani scusa ed attenua come meglio sa, mettendovi 
di . fronte le virtù grandi delP uomo. (1) Il Dionisi ha 
stimato opportuno di scolpar Dante, e dice: — « Mal 

» sarebbe, eh' egli non avesse saputo conversare co' che- 

» rici, cioè colle persone letterate o colte per civili co- 

9 stumi, ancorché poco intinte di scienze: a molti de^ 

quali si sa da' suoi scritti, eh' egli fu accetto. Ma eh' ei 

» non abbia saputo accomodarsi a trattare co' troppo 

» rozzi e ignoranti, con Signori malestrui e scostumati, 

D può esser avvenuto, noi niego, da alterigia e superbia, 

ì> del qual vizio si chiama egli stesso \n colpa nel suo 

» poema; e può esser ancora, che ciò provenuto sia, da 

» nobii natura sua, di tali brutture schifa. Per me, non 

» è maraviglia, che non si sia egli trattenuto assai vo- 

» lontieri con quelli, per esempio, de' quali parla né suo 

9 Convito: Signori di sì asinina natura^ che,., sono quasi 

» bestie, alle quali la ragione fa poco prode; ne' con 

y> quelli, che, su di cose, di cui non sanno i principi, 

9 fanno i saccenti e vogliono essere applauditi, perchè 

)) cosi avezzi dall'adulazione, che li corteggia; né con 

(1) Il 2^ni de' Ferranti nota — e che la massima dantesca imma- 

» gine, come la tragrande napoleonica, non abbisognò di secoli per essere 

:» ingigantita; ad ambedue, i contemporanei furono posterità. E ben potè 

» dirsi del Poeta divino , come dell' Italiano imperatore, cb' ei fu Segno 

» d' immensa invidia..., \ E d' indomaio amor; che la gelida invidia ambi 

» li perseguiva indefessa fino air estrema scintilla vitale: ma, dal gelo in poi 

» della tomba, tratti sull'ale d'affetto ardentìssimo, volavano i nomi loro 

» alle stelle. E forse che il primo affettuoso grido^ mandato al nostro 

> Alighieri, fu quello del celebre Giovanni Villani ; il quale, pagato un lieve 
» tributo al Guelfismo, col dir eh' esso Dante per suo sapere fu alquanto 
» presuntuoso e schifo ed isdegnoso, immediatamente soggiunge: Per 
» f altre sue virtudi e scienzia e valore di tanto cittadino ne pare^ che 

> si convenga di darli perpetua memoria in qaesta riostra cronica. Elogio 
» stupendo, che, direi, li dimostra le virtù del pio cristiano, la scienza 

> dell' uom letterato, il valore del prode guerriero, quasi tre componenti 
» essenziali d'ogni gran cittadino. » — 
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» que' pia fastidiosi e molesti ad uomo di lettere, i qaali, 
y> Don contenti del suo silenzio o di modesta risposta, 
ì> tMncalzano ed insistono vie pia con opposizioni bestiali; 
» ai qaali dice Dante, risponder si vorrebbe non colle pa- 
» role ma col coltello. E chi è, che, sapendo qaattr' acche, 
» tolleri a lungo senza preciso dovere, di stare a crocchio, 
» a desco, a tavoliere da giuoco, tra donne e cavalieri, 
» ciarle ed amori? Noi patì dunque colui, che scrisse: 
» Ratto rattOy che 7 tempo non si perda... \ Che H perder 
» tempo, a chi più sa, più spiace. Non crederei però, 
eh' egli, trovandosi per accidente o convenienza in simili 
i> conversazioni, non si diportasse assai civilmente e se- 
» condo i modi da lui prescritti nel IV. Trattalo del suo 
» Convito. Ma forse V esteriore suo, pieno di compostezza 
B e gravità; il parlar di rado e, per lo più, allora solo 
» che n' era richiesto; e V essere arguto e franco nelle 
» risposte, e '1 viver suo nelP età virile, inteso agli studi 
» e scevro dalla frequenza degli uomini: V avrà fatto, agli 
» occhi di molti, parer più cupo e severo e strano di 
p quel, ch'egli era. » — Quante chiacchiere vane! Il 
Villani insomma avea detto, che TAIIaghieri fu pieno di 
sé, intollerante ed irruente; e veramente basta leggerne 
gli scritti per persuadersene, ne cerio è da uomo rimesso 
e mite il voler risponder col coltello, agli argomenti buoni 
zoppi degli oppositori. Le stesse scuse avea addotte in 
favor di Dante e per iscolparlo appunto delle pretese 
accuse mossegli dal Villani, parecchi secoli prima del Dio- 
nisi, Antonio Pucci, scrivendo: 

Dante fu bene assai presuntuoso , 
E co' laici poco conversava, 
E di tutti era schifo e disdegnoso; 

Ma simil vita intendo, che portava 
Ogni antico filosofo; e fra gente 
Parlava poco e poco s'allegrava. 
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E pare a me , che sia naturalmente : 
Che r uom , eh* ha molto senno , chi n* ha meno 
Malvolontier vuoi seco lungamente. 

Ed ecco esaminate ad una ad una le notizie tutte , 
che si contengono nella rubrica Dantesca del Villani. E 
credo, che il lettore si sia convinto, al par di me, cb' essa 
non può venire in alcun modo considerala come fonte 
importante per la biografia del Poeta. 



AGGIUNTE E CORREZIONI. 

Ho traveduto e spropositalo, confondendo Pino de* 
Bossi (1) con Fino della Tosa e facendo quindi V ultimo 
Podestà di Bologna nel M.CCC. Per dare al leggitore notizie 
più esatte intorno a questo valentuomo, trascriverò qui una 
lettera, da me diretta agli autori del libro, intitolalo: Studi \ 
e I Polemiche dantesche \ di | Olindo Guerrini e Corrado 
Ricci II Bologna \ Nicola Zanichelli \ M.DCCC.LXXX. 

Pregiatissimi Signori, 

Grazie de' due esemplari degli Stitdt e Polemiche, offer- 
timi in segno di stima; e grazie soprattutto di essa stima, se 
davvero ne sentono per me. Francamente, io ritengo di meri- 
tarne un pochino da' galantuomini; ma parmi, che i riguardi, 
imposti dalla stima, avrebber dovuto dissuadere le Signorie 
Loro dal pubblicare la sozza lettera del Landoni. Io cerco il 
vero di buona fede e non mi ostino negli errori: confesso 
dunque di avere sbagliato, nelF interpretare il verso di Saviozzo : 
Si gentil sangue fatto poi Caino ; nò so spiegarmi come potessi 

(1) Ambasciadore a Roma nel M.GGG.XL (Vedi a pag% 72 del mio 
studio: Quando nacque Dante?) Se ne incontra del resto spesso il nome 
nelle istorie de' Comuni Italiani. 
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riferirlo a' Malatesta! [c'ebbi le traveggole, ecco!] Avevo, 
del pari, ripetutamente confessato, [e neir opuscolo : Che Dante 
probabilissimamente nacque nel M.CC.LXVIIl ed in una let- 
tera al Fanfulla della Domenica'] d'esser ito lontano dal 
vero, negando persin V esistenza di ser Piero Giardini. non cre- 
dono, che sarebbe stato debito di cortesia, se non di lealtà, il no- 
tare questa mia passata confessione e prontissima ? e che essa ed 
ogni mio procedere non permettano di asserire od insinuare, 
eh' io voglia mai far forza al vero , pe' bisogni delle ipotesi 
mìe ? Rimango sempre nella opinione fermissima, che il M.CC.LXY 
siSt stato creduto V anno natalizio di Dante, per V erronea in- 
terpretazione, data al .j. verso della Comedia, Né posso mutare 
opinione sul valore storico della biografia di Dante, vergata 
dal Boccaccio; e spero convincerne i più ritrosi, quando la 
verrò esaminando a parola a parola, come ho fatto per la 
rubrica dantesca del Villani. Credo similmente sempre, che i 
disegni sacrìleghi del Cardinal Bertrando del Poggetto siano 

^una bubbola. Le testimonianze, allegate dalle Signorie Loro, 
son tutte di epigoni, posteriori al Boccaccio e che dal Boccaccio 
attingevano la notizia. Si può condannare un libro, senza pensar 
sul serio a disperder le ceneri dell' Autore ; si può dire, a mo' 
d'imprecazione, che le ceneri del Tal di Tale meriterebbero 
d' esser disperse , senz' aver la benché menoma intenzione di 
violarne la sepoltura. Del resto, che un messer Pino di un 
messer Fastello della Tosa, fiorentino, del sesto di Porta di 
Duomo, vivesse in que' tempi, é certissimo; e fu tal uomo, 
che mi sorprende le Signorie Loro averne così scarse notizie. 
Giovanni Villani il dice: — « Il più sufficiente et valoroso 
» cavaliere di Firenze; et il più leale a parte guelfa, popolo 
» et comune. Ben fu un grande imprenditore di gran cose 
» per avanzarsi. » — Ecco alcune poche informazioni intorno 
a lui , che mi truovo notate su d' una schedula. Nel M.CCC.XIV, 
di Giugno, venne a Ferrara Vicario di Re Roberto ; e fece co- 
minciar le mura della città nell' Agosto ; e represse sanguino- 
samente, per mostrarsi di parte, l' insurrezione de' Fontanesi, 

. che altri ha detto congiunti di Dante: checché ne sìa. Dante 
quelle stragi abomina esplicitamente, maledicendo alla difialta 
del pastor di Feltro [Paradiso, IX .lij. sqq. — R. L S, XV, 
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375. D. — Ibid, XVIIT, 329. A. ] Nel M.CCC.XV., combatteva 
Pino della Tosa a Montecatini, col fratello Chierico : fatto pri- 
gione, venne chiuso con gli altri captivi nella Torre della 
fame; ed a questa reclusione de* prigioni fiorentini in essa 
torre, direi alludere T oscuro verso .xxiv. del XXXIII Inferni^ 
se fossi ben certo, che Dante non V avesse composto prima di 
quegli avvenimenti. Nel M.CCC.XVL, Pino era capo della 
parte di Re Roberto in Firenze; sendo la contraria parte e 
prevalente capitanata dal suo congiunto e nemico Simon della 
Tosa. Nel M.CCC.XVII, Regio Vicario in Firenze il conte 
Guido di BattifoUe, messer Pino e Chierico della Tosa ed i 
loro fecer pace, si rappattumarono solennemente, con que' di 
casa Brunelleschi. Nel M.CCC.XXII era Vicario Regio in Pi- 
stoia il nostro Pino [R, L S, XI, 414. C] e fu poscia alla 
guerra d' Altopascio. Nel M.CCC.XXIX., indusse i Tedeschi , 
rubellati al Bavaro, ad eleggere capitano Marco Visconti et 
ad impossessarsi di Lucca; e ne negoziò l'acquisto per parte 
di Firenze. Venne sepolto in Santa Maria Novella, come "" 
dair obituario di quella chiesa, il .ix. Giugno M.CCC.XXXVII 
e non già nel M.CCC.XXXIV, come scrivono le Signorie Loro, 
[ frantendendo un passo del Villani, bastantemente confuso.] 
Nel settembre di queir anno, venne fatta una inquisizione contro 
'1 morto, accusandolo d* aver voluto tradire la città a Mastino 
della Scala. Un suo figliuolo venne martoriato; e, sebbene 
il defunto risultasse innocente, ne venne distrutta mezza la 
casa, perchè aveva incominciato a trattare dello acquisto di 
Lucca, senza parola de' Priori. Nel maggio del M.CCC.XLV, 
poi, vennero incamerati dal popolo fiorentino, come reca il Villani: 
— « i beni a' figliuoli di messer Pino et paesser Simone della Tosa, 
» donati per lo Comune e Popolo di Firenze, quando il feciono ca- 
» valieri del Popolo, che tanto pel popolo adoperarono. » — Veg- 
gano pure la novella LXXIX del Sacchetti. Ma troppo mi dilun- 
gherei, se volessi rispondere a tutte le objezioni e le questioni, 
sollevate ed accennate nell' opuscolo delle Signorie Loro. Dello 
invio del quale nuovamente ringraziandole^ mi dico di Esse, 

Pomigliano d'Arco, 19. Vili. 80. 

Devot.mo 
Vittorio Imbriani 
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Intorno a Gaìdo Accolti de' Bardi (primo marito della 
Bartola, che vendeva an immobile alla moglie di Francesco 
Allaghieri nel M.GCC.XXXIII) posso somministrare alcune 
notizie importanti. 11 .xxv. Settembre M.CC.LXVIII, Indi- 
zione XII, con diploma dato in Roma, Re Carlo crea in Po- 
destà di Prato Guido Accolto di Bardo dei Bardi, fiorentino, 
famigliare e consigliere di Roberto, figliuolo del Gonte di 
Fiandra e suo genero. Il .xxvij. Settembre M.GG.LXiX. 
Indizione XIII, da Melfi, Re Garlo ordina al Potestà, al 
Consiglio ed al Gomune di Firenze di non molestare per 
le collette e per qualunque altro peso fiscale Guido Ac- 
colto de' Bardi fino a quando resterà al servizio Magnifici 
Viri Roberti primogeniti Illustris Viri Comitis Flandriae 
advocati Atrebatensis Bethunemis et Terremondi domini 
Rarissimi filii nostri. Il .xviij. Novembre stesso anno ed 
indizione medesima, il milite Guglielmo di Sectays, regio 
familiare e Giustiziero di Terra di Bari, presenta in Napoli 
alla gran Gorte de' Maestri razionali i conti della sua am- 
ministrazione dal .xxviij. di Giugno M.CG.LXVIII al .xxviij. 
di Ottobre M.GG.LXIX. Nell'esito, tra le spese, trovasi 
la seguente: Once .Ixxx. per Guido de Accolta, nunzio 
del Gonte di Fiandra. Vedi: Alcuni fatti \ riguardanti | 
Carlo L di Angid \ dal 6 di Agosto 1252 al 30 di De- 
cembre 1270 | tratti \ daW Archivio Angioino di Napoli \ 
per \ Camillo Minieri Riccio \\ Napoli \ Tipografia di R. 
Rinaldi e G. Sellitto \ Vico Ss. Filippo e Giacomo w.° 21 | 
1874. 

Ho fatto, ed ottenni all'uopo ogni agevolezza imma- 
ginabile, copiare, nell' Archivio Secreto Vaticano, da' Regesti 
delle Bolle di papa Bonifazio Vili, tutte le lettere dirette, 
negli anni M.GGG., M.GGG.I. e MGGG.II, al Gardinale d' Ac- 
quasparta, a Garlo di Valesio ed a fiorentini. Nessuna parti- 
colar allusione è in alcuna di esse al rifiuto de servitio 
domino Pape (adendo de centum militibus secundum far- 
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mam licterarum domini Mathei Cardinalis, del quale si trattò 
nel Consìglio florentino de' Centumviri, eccetera, il .xviij. 
giugno di queir anno, neppure nella terribile epistola, data 
Anagnie. xj. KaL Augusti, Anno sexto, in cui si enuoie- 
rano tutti i torti de' fiorentini. Né vi si parla del preteso 
processo contro Messer Lapo Saltarelli, cui sembra accennare 
il Pseudo-compagni, e sul quale asserì tante belle cose il 
Fauriel, senza neppur accennare donde le desumesse, lascian- 
doci cosi liberi di supporre, che se le avesse inventate lui; 
belle cose, prese per moneta contante, con non so quanta 
serietà, dal Todescbini, il che sorprende, e dal Del Lungo, 
il che non sorprende punto. (E, sia qui detto tra paren- 
tesi, nessuno, per iscusarsi di non aver compulsati que' 
regesti di papa Bonifazio, può dire: Io non Enea, io non 
Paolo sono. Magari tutti gli Archivisti del Regno d'Italia age- 
volassero le ricerche degli studiosi come gli Archivisti vati- 
cani!) Neppure è in essi regesti la benché menoma allu- 
sione alla pretesa ambasceria di Dante. 

Trascrìvo qui per esteso la pergamena del .xxvij. Maggio 
M.CC.XCV deir Archivio fiorentino, proveniente da Santa 
Maria Nuova. Io ne argomento, che Filippo Giaiuffi fosse 
zio paterno e non già fratello della madrigna dì Dante: difatti 
é chiamato Phylippus Cialuffl Populi Sancta Siephani ad 
pontem, non già Phylippus Clarissimi Cialuffl. Aveva ra- 
gione il Passerini, dicendolo del Popolo di Santo Stefano 
al ponte, aveva torto, dandogli del Messere. Clone del 
Bello, consorte di Dante, riscattava, con quest'atto, la pro- 
prietà dal figliuolo Lapo, consistente nella sestadecima 
parte ex-indiviso di due fabbricati e confiscatagli per aver 
dato V assalto ed il sacco al palazzo della Podestà. 

In Dei nomine amen. Anno ab eius ìncarnatione millesimo 
ducentesimo monagesimo quinto^ Indictione octava, die deci- 
moseptimo maii, feliciter. Pateat evidente? hanc paginam in- 
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specturis quod Phylippus Cialuffi Populi Sancii Stephani ad 
pontem, massarius et custos Camere Communis Florentie, nec 
non Sindicus et procurator dicti Communis Florentie ad in- 
fpascripta legitime constitutus ut patet publica scriptura facta 
mana Ser Bonsingnoris Guezzii notarìi Reformationum Com- 
munis Florentie Sindrcatus et procuratorio nomine prò dicto 
Communi Florentie iura directi dominii et piene proprietatis 
dedit, vendidit et tradidit Cloni del Bello (1) populi Sancti 

(1) Consorte di Dante. Filii Dom, Cionis del Bello vennero esclusi 
dair amnistia, detta Riforma di Ser Baldo d' Àguglione. Vi erano parecchie 
famìglie Del Bello in diversi sesti. Quindi il nostro Gione ebbe un omo- 
nimo in Cione Alberti del Bello, che fu tra' Vexilliferi soiieiatum prò tribus 
mensibus incepiuris primo mens, M.CCC.XXXVL E) del suo Ogliuolo Lapo co- 
nosce anche un omonimo, che nel M.CC.LXVIII. fu tra Ghibellini et rebelles 
exbapniii Sacre Regie Maieslatis et Communis Florentie, de sextu porte 
Domus, de Populo Sancti Laurentii 

Bellus Jacobi Del Bello 

Lapusset ) . 

Bartolinus | ^«"^ ^^'' 
Bellus Jacjobi del Bello fu poi anche fra gli Expromissores prò Ghibellinis 
de sextu Porte Domus nella pace del Cardinal Latino. Gherardo del Bello, 
uno degli Ofiicialum Biadi il xxvij. Luglio M.CC.LXXXVIII e priore pel 
sesto di Borgo da mezz'Aprile a mezzo Giugno M.CC.XCIl, ebbe per fi- 
gliuoli Simone ed Avvogado: 

Ghe r ardo 

Simone ""** "^ ' irìrogado 

(Priore. Ag.-Ott. M.CC.XCVI) (Gonf. di Giust. Giug.-Ag. M.CCC.III) 
Ci fu Gerì del Bello d'Allagbierì, che Dante mette nello Inferno, ed un 
altro Gerì del Bello , del sesto di S. Pietro Scheraggio (confusi dal Buo- 
nanni eh* ebbe per figliuoli Giovanni e Benedetto 

Gerì del Bell o _ 
CfioTaimi Benedetto 

Console dell' arte della lana M.CCC.XXXI Ammonito per Ghibellino 
Vesillifero delle Società M.CCC.XXXVIII il .iij. Gennaio M.CCC.LXXVIII 

M.CCC.XL 
MCCCLII 
M.CCCLVII 
Priore ( ]y| CCC.LXI 

M.CCCLXVII 
M.CCCLXXl 
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Martini del Vescovo, sextam decimam partem /. (l),unius domus 
posite in dicto populo, cui a j via, a ij Casini Cimatoris Jo- 
hannis de Circhulis, a iij habbatie Florentie, a iiij dicti Cio- 
nis et Bellini eius nepotis, et alterius medie domus posite in 
dicto populo , a j via , a ij Casini Cimatoris , a iij diete Hab- 
batie a iiij dicti Cionis; ad habendum tenendum et possiden- 
dum^ et qaicquid sibi suisque filiis et heredibus deinceps pia- 
cuerit perpetuo faciendum cum omnibus et singulis que infra 
predictos continentur confines, vel alios si qui forent, accessi- 
bus et egressibus suis usque in viam pubblicam , et cum o- 
mnibus et singulis que habent super se vel intra seu inter 
se in integrum, omnique jure, et actione, usu seu requisitione 
sibi ex eis, vel prò eis rebus modo aliquo pertinente, contin- 
gentis Lapo filio dicti Cionis condempnato Communis Floren- 
tie tempore Potestarie nobilis viri Guillelmi quondam Domini 
Corradi de Madiis olim potestatis et capitanei et defensoris 
Communis et Populi Fiorentini (2), prò eo quod quodam die 
Dominico vigesimo tertio Januarii proxime preteriti , quando 
factus fuit rumor* ad Palactium et ad portas Palactii Commu- 
nis Florentie quod ipse Lapus malo modo et ordine cum ar- 
mis fuit ad derobbandum ipsum Palactium, et ipsum debuit 
derobasse et per rapinam habere debuit de rebus Domini Jo- 
hannis de Lucine olim Potestatis Florentie (3), et eius familie : 
et quod ipse debuit ligna in ingnem suspingere, prout hec et alia 
in forma condempnationis de ipso Lapo facte plenius continetur. 

De .xìj. Bonivivi M.CCC.XLl 
Gonf. dì Giustizia M.CCC.XLVII1 

(1) Vedi in fine. 

(2) Dominus Guglielmus quondam Domini Corradi de Madiis de 
Brixia Capitaneus Populi et Polestas a die .xxviij. lanuari M.CCXClV 
(stile fiorentino) ad ,vj. Martii eiusdem anni. 

(3) Dominus loannes de Lucino de Civitale Cumana, electus prò sex 
mensibus iniiiatis primo lanuarii M.CC.XClV (stile fiorentino) /ndic/fone 
Vili; sed die .xxiij. eiusdem mensis lanuarii e Palatio expulsus officio- 
que privatus a Giano della Bella et eius sequacibus fuit, eo quod Do- 
minum Cursum De Donatis condem narerenuit. Vacavit offiiium prò tota 
die .xxviij. dicti mensis lanuarii. 
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» 

prò pretio Librarum decem et novera, et solidorum tredecim et 
denariorum undecim, Florenorum parvorum, quod pretium pre- 
dictus Phylippus Sindicus Sindicatus procuratorio nomine prò 
dicto Communi Florentie, confessus et contentus fuit integrum re- 
cepisse et habuisse a dicto Cione, renuutiando exceptioni non ha- 
bitorum et receptorum denariorum et non celebrati contractus et 
omni alii juriis auxilio. Quam quidem pecunie quantitatem supra- 
scriptus Cione dedit et solvit predicto Phylippo massario prò Com- 
muni recipienti prò extimatione vasti recuperandi sexte decime 
partis dictarum domorum contingentium dicto Lapo eius fìlio con- 
dempnato Communis Florentie secundum taxationem et exti- 
mationem factam per Pangnum Bencivenni, Bandinum Bena- 
vacci et Giudonem Ciai, magistros et mensuratores Communis 
Florientie ad hec prò communi Florentie deputatos ut patet 
scriptura publica inde facta manu Ser Bonaiuti Orlandini no- 
tarii ipsorum magistrorum et mensuratorum ad que ipse Cione 
obligatus erat Comuni Florentie ad recuperandum predictam 
sextam decimam partem dictarum domorum ab ipso Communi 
prò predicta pecunie quantitate , ut scriptum est per dictum 
Bonaiutum notarium; quas res et sextam decimam partem 
predictus Phylippus Sindicatus nomine quo supra, dicti em- 
ptoris nomine constitutus possessor donec ipsarum rerum pos- 
sessionem acceperit corporalera, quam accipiendi et retinendi 
deinceps eidem Cioni stipulanti prò se suisque heredibus Sin- 
dicatus nomine ut dictum est licentiam omnimodam contulit 
atque dedit. Promicttens predictus Phylippus Sindicatus et 
procuratorio nomine prò dicto Communi Florentie predictas 
res et sextam decimam partem dictarum domorum sibi vendi- 
tas, ab omni persona et loco defendere, autorizare et disbri- 
gare, litemve eidem aliquam non inferro, nec inferenti consen- 
tire, set supradicta omnia et singula perpetuo firma et rata 
habere et tenere et non centra facere vel venire per se vel 
per alium aliqua causa vel ingenio, de iure vel de facto, sub 
pena dictarum rerum et sextedecime partis, dupli habita ra- 
tione meliorationis que prò tempore fuerit stipulatione pre- 
missa. Itera reficere sibi Sindicatus et procuratorio nomine quo 
supra, omnia et singula darapna, et expensas ac interesse litis 
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et entra. Pro quibus omnibus et singalis firmiter observandis 
obligayìt eidem sindicatas et procuratorio nomine, ut dictum 
est, omnia sua bona, et bona dicti Ck>mmunìs Florentie. Cui 
Phylippo sic volenti et predicta confitenti precepi ego nota- 
rius infrascriptus nomine juris, secundum formam Gapituli Gua- 
rantigie constituti Florentie, predicta servare. 

%* bonorum et rerum Vasti infrascripto Lapo contingen* 
tium condempnato Communis Florentie. 

Actum in Camera Communis Florentie presentibus ibidem 
existentibus et rogatis Symone Aiuti de Monte guarchi et 
Gentiluzio Beruerio dicti Capitanei Florentie et Balduccio Fol- 
marini de Pasingnano. 

/T O \ figo Lasta Imperiali auctoritate index et notarius, 
yUt ijtj quondam Domini Johanis Judicis de Empoli, et nunc 
prò Communi Florentie Scriba publicus existens ad officium 
massariorum et Camere dicti Communis, deputatus, predictis 
iùterfui, ideoque rogatus pubblico scripsi et signum mee ma- 
nus apposui: et quod superius scriptum est, scilicet; bonorum 
etcc. propria manu scripsi. 

Per lapsus calami imperdonabile, ho detto in nota al do- 
cumento del xxvj Gennaio M.CCC.XXIV, che Foresino di 
Messer Manetto de' Donati era ancor vivo il xvij. Febbraio 
M.GCC.XIV, come dal Testamento della suocera di Dante. 
Volli dire, che era già morto, proprio P opposto I Vedi 
del resto quel Testamento da me illustrato, che ho testé 
pubblicato. 

Avevo promesso, in nota al Laudo del xvj. Maggio 
M.CCC.XXXIL, di ritornare sulla quistione del debito, 
contratto dai fratelli Dante e Francesco Allaghieri, il xxiij 
Decembre M.CC.XCVII, verso Jacobo del fu Lotto de'Cor- 
bizi e Pannocchia Riccomanni. Ne riparlo nella illustrazione 
del Testamento predetto, ma mi riserbo di esaurire, per 
quanto è possibile, P argomento, in un lavoro speciale sulle 
sostanze e su' debiti di Dante. 
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